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LortIci Stefano. — Parma. 

Sanza dott. prof. Abd-el-Kader. — Torino. 
Siti Giuseppe. — Parma. 
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DEFUNTI 
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Martini can. doti. Martino. — Parma. 
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SUNTO DELLE TORNATE 


DELLA 


R. Deputazione di Storia Patria per le Province Parmensi 


Anno accademico 1909-1210 


I. TORNATA — 8 febbraio 1910. 


Il Vicepresidente della sottosezione di Piacenza, arcip. dott. G. 
Tononi, dà notizie circa la pubblicazione delle « Aggiunte » alle 
« Memorie Storiche > del Poggiali, e parla del recente volume di F. 
Bourgeois, che ha per titolo « Le secret des Farnèse. Philippe V et 
la politique d’Alberoni » (Paris, 1910). Danno informazioni circa la 
pubblicazione dei « Monumenti » l’on. Micheli e il segretario Benassi. 
L’on. Presidente annuncia i libri ricevuti in omaggio e i nuovi cambi 
offerti, che sono accettati. Il Segretario legge una memoria inviata 
per la stampa nell’ « Archivio » dal prof. G. Ferretti, « Contributo 
alla bibliografia del padre Ireneo Affò ». Ne viene approvata l’ inser- 
zione nel volume X. 


II. TORNATA — 13 ottobre 1910. 


L'on. Presidente propone che si contribuisca, secondo la domanda 
del Vicepresidente della sottosezione di Piacenza, alle spese di stampa 
delle « Aggiunte » del Poggiali; e la proposta è approvata a voti 
unanimi. Si approvano il Bilancio consuntivo dell’anno accademico 
1909-1910 e il preventivo del 1910-1911. Il socio Lombardi fa osser- 
vazioni circa il lavoro suddetto del Bourgeois; dà notizia e saggio di 
due carteggi: il carteggio intimo di Elisabetta Farnese, e quello del 
rappresentante del duca di Parma a Roma, dal 1720 al 1730, che 
illustra l’inizio degli scavi del Palatino; su entrambi gli argomenti 
promette sue memorie. 
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AMBIZIONI IGNORATE DI RANUCCIO 1 


=== 


Ranuccio I e gli avventurieri albanesi. 


Ippolito Calandrini, autore contemporaneo d’una biografia 
manoscritta di Odoardo Farnese, così scrive del duca Ra- 
nuccio I, padre del suo eroe: “ Lasciò questo Prencipe.... 
non solo una fama gloriosa, che un essere molto penetrativo 
haveva ricevuto dalle sue invite attioni, ma un concetto uni- 
versale ancora di essere stato così occulato che, senza mo- 
vere il piede fuori del suo gabinetto, intendeva et era avisato 
e sapeva dei più reposti secreti dei Prencipi dell'Europa et 
dell'Asia ogni determinatione. Passò amicitia con lettere con 
alcuni regi dell’Africa, et al gran Re della China inviò su- 
perbissimi doni, tra’ quali un organo di smisurata belezza. I 
capitani persiani furono veduti venire da Venetia a Parma 
e partire molto regalati da esso. E li Albanesi, suditi de 
l’Ottomano, più volte trattarono con S. A. e fecero grandis- 
sime offerte , (1). 

Su quest’ultima asserzione dello storico aulico rivolgiamo 
per ora l’attenzione. In che consistettero tali “ grandissime 
offerte ,? Quando, come furono fatte? A queste domande mi 
propongo di rispondere nel presente studio; e mi offrono il 
modo di una risposta sodisfacente alcuni documenti da me 
trovati nel R. Archivio di Stato di Parma (2), sulla trama 
de’ quali sarà facile ritessere gli avvenimenti. 


(1) Ms. parm. 737, pag. 84-85. — Vedi anche ArnaLDo BARILLI, 
Una pagina nera nella Storia dei Farnesi. Lodi, 1909, pag. 6. 

(2) Carteggio farnesiano generale, parte aggiunta, ad annum. — * 
Riguardano questo argomento anche molti autografi di Bartolomeo 
Riva e di Ranuccio I, che si conservano nel R. Archivio di Stata di 
Napoli, Carteggio Farnesiano. 

Arc, Stor. PARM, Nuova Serie, - X. | 
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* 
* * 


Nel maggio 1617 Ranuccio I inviava, con aria di mistero 
e d’importanza, una lunga istruzione cifrata, con numerosi 
allegati, al suo residente di Madrid. Sì trattava d’un nuovo 
affare diplomatico, al quale il nostro duca annetteva gran- 
dissimo valore e di cui voleva informare a puntino chi do- 
veva esserne cooperatore. 

Circa tre anni prima, era venuto a Parma a parlare con 
Ranuccio il capitano Giovanni Renes, albanese, in nome di 
certi signori delle province di Macedonia, Serbia, Erzegovina, 
Bosnia, Bulgaria e Albania: manifestavano essi la loro de- 
terminata volontà di ribellarsi e non soggiacere più a lungo 
alla tirannide turca, e ricercavano il duca per loro capo e 
signore, “ perchè sin hora non havevano potuto ritrovare 
Principe christiano fra molti che havevano ricercati, che gli 
havessi voluto aggiutare ,; assicuravano che quell’ impresa 
era facilissima e la loro liberazione affatto certa, se avessero 
avuto un capo e armi e qualche piccolo aiuto di soldati. 

Noi sappiamo, dopo la pubblicazione di Giovanni Sforza 
sul falso sultano Iachia (1), che questo capitano Renes non 
era che un truffatore, un complice, in molti imbrogli, di quel 
solenne impostore. E, veramente, fin d’allora questo genere 
curioso di truffa era ben noto agli ambasciatori veneti, che 
mettevano in guardia il loro governo contro siffatti avventu- 
rieri (2). Ma il Farnese, l’astuto e sospettoso Ranuccio, rotto 
agli intrighi, ai sotterfugi e agli inganni, non sapeva nulla 
di ciò: l'offerta, fatta proprio a lui da quei lontani signori, 
lusingava la sua grande ambizione, il suo orgoglio di figlio 
del famoso Alessandro.... Abboccò, dunque, lui pure: ma volle 
mostrarsi prudente e non facile a credere. 

“ Non ci parve bene, è detto nell’ Istruzione, di credere 
alla prima, e giudicassimo bene di far ritornare indietro il 


(1) Torino, 1908. 
(2) Ivi, pag. 20). 
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DI RANUCCIO I 3 


med. cap.° Giovanni, acciò ci portasse qualche ricapiti, col 
mezzo dei quali potessimo meglio accertarci di quanto egli 
ci significava. E così egli se ne ritornò a detti Signori; e 
noi trattando procurassimo d'havere qualche riscontro di 
quanto egli havea significato; e ritrovassimo che il negocio 
havea qualche fondamento ,,. 

Il Renes tornò portando lettere che diceva scritte da 
molti di quei Signori, i quali con insistenza ricercavano 
a Ranuccio il suo soccorso (1). E allora il nostro duca restò 
persuaso che si potesse prestargli fede. Intanto il truffatore 
fingeva d’essersi abboccato col Patriarca di quel paese e 
di aver appreso da esso che il sultano Iachia (2), preteso 
fratello del Gran Turco, stesse per cominciare una negozia- 
zione coi principi calvinisti di Alemagna e d’Olanda, allo 
scopo di intraprendere per parte sua l'impresa della ribel- 
lione: il Patriarca stesso lo incitava a sturbare i maneggi 
del falso sultano. Ed egli così riferiva d’aver fatto in Olanda e 
in Francia. Però in quest’ultimo paese diversi principi avevan 
manifestato il proposito di ricercare col mezzo d’ un frate cap- 
puccino, se il Papa volesse entrare nella faccenda; e nonostante 
le opposizioni del Renes, così era stato stabilito e fatto. 

Ranuccio era, dunque, già caduto nella rete; e il capi- 
tano albanese lo veniva con fina astuzia sempre più allac- 
ciando. Ma, a meglio riuscire nell'intento, gli scaltri ciurma- 
dori, che conoscevano il debole del Farnese, si presentarono 
in veste fratesca, l’unica nella quale avesse fiducia e a cui 
concedesse confidenza piena il cupo e sospettoso duca (3). 


(1) Il 29 aprile 1615 il Duca scriveva al Padre Rettore di S. Rocco 
(minuta nel cart. farn. generale citato): « Prego V. P.tà a farmi pia- 
cere d’intendere (ma però come da lei) dal padre Giustiniani, quale 
ha predicato qui questa Quadragesima, s’egli sa leggere bene et scri- 
vere la lingua illirica, et avvisarmene subito, che a tal effetto ho 
ordinato che sia mandato costà il presente staffiere a posta... ». 

(2) Invece, in altre imprese consimili, il Renes figurava quale 
gentiluomo e servitore del preteso sultano Jachia; vedi Srorza, 0. c., 
pag. 5. 

(3) Ad esempio, questa lettera burlesca d’un frate a Ranuccio 
mostra come a chi vestiva il saio fosse lecito perfino lo scherzare con 
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I Signori collegati, oh quanto impazienti!, vedendo che 
tardava la risposta del Farnese, risolsero mandare un frate 
zoccolante, Pietro Tomasi, bosniaco, con l’incarico di cercar 
il capitano Giovanni e recarsi insieme con lui da Ranuccio. 
E il compare recava pretese lettere di alcuni di quei signori 
al duca, e a questo le presentava, venendo qua col Renes. Il 
duca avrebbe preferito trattar l’affare senza partecipazione 
d’alcuno, tant'era geloso dell’offerta che stimava per sè straor- 
dinariamente importante! Ma udito del cappuccino inviato di 
Francia a Roma, dovette far di necessità virtù: mentre rin- 
viava il frate per nuove assicurazioni e maggiori accordi, 
mandò il capitano al Duca di Poli, suo rappresentante presso 
la Corte pontificia, e fece da questo partecipare ogni cosa al 
Papa. Sua Santità “ intese con buon orecchio , e rispose 
così: Ranuccio tenesse la pratica viva; la congiuntura era 
opportunissima; egli, udite le proposte di quel cappuccino, 
aveva già dato ordine che se ne scrivesse in Ispagna. 

L’inganno era molto bene architettato: la missione a 
Madrid era resa necessaria, e dovevansi per forza allentare 
i cordoni della borsa ducale! La risposta del papa fu, in- 
vero, per Ranuccio un colpo grave: egli avrebbe molto vo- 
lentieri operato, sin che fosse possibile, all'insaputa della 
Spagna; ma pur dovette far buon viso a cattivo giuoco. E 
mandò, allora, al suo residente di Madrid un corriere a portar 
l'Istruzione che abbiamo ricordata in principio, e ad accom- 


lui: « 1617, ottobre (orig. nel cart. farn. gen. aggiunto). Il padre f. 
Girolamo da Forlì al duca: « .... Mai mi ha fatto degno di mangiar 
una volta seco, come ha fatto al mio f. Gir.° da Bologna; mai una 
volta m'aveste dimandato a venir a stare con l’A. V. per un mese!... 
Or su, faccio pace, le perdono ogni cosa per amor della mia Madre 
Celeste..... Al vostro marcio dispetto vi amo più d'ogni frate; et sono 
anco io santo et faccio miracoli in tollerar l’A. V., che voglia meglio 
a certe carogne di fratucci che non anche a me. Finisco et la bascio 
mille volte. Non so star sul quamguam con V. A., perchè sete il 
mio c (il resto della parola è stato tolto lacerando la carta). Amen. 
So che V. A. si burlarà di questo mio scrivere ». — A tergo, è no- 
tato, secondo il solito, che il duca rispose il 20) dello stesso mese. 
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pagnare il capitano e il frate Pietro (1), giudicando espe- 
diente mandarli, perchè, se il Re e i ministri volessero ne- 
goziare con loro, potessero farlo. Il residente era incaricato 
di trattare, con lettere credenziali apposite, col duca di Lerma, 
col segretario Arostigui, col marchese de la Hynojosa e col 
. padre confessore di S. M.tà (2), e, in caso di necessità, anche 
coi membri del Consiglio di Stato. Premeva, soprattutto, al 
Farnese che non apparisse aver lui pensato di trattare il 
negozio all’ insaputa della Corte spagnuola, e che questa non 
si sdegnasse contro di lui della partecipazione fatta prima 
a Roma che a Madrid. E così nell’Istruzione si leggono 
alcune avvertenze che gettano luce su l’ipocrisia e i raggiri 
della politica ranucciana: 

I punti sui quali dovete aver particolare attenzione in 
questo negozio, sono i seguenti: 

1. Che non possa cadere in concetto d’alcuno di codesti 
ministri, non che di Sua Maestà, ch'io sia uomo che pretenda 
simili cose per la persona mia, perchè, siccome non vi ho 
un minimo pensiero “ et gratie de Dio conosco che è im- 
possibile, così non vorrei cader in concetto delle persone di 
essere così leggiero ,; 

2. Che non ho altro interes :: in questo negozio, se non 
in servizio di Dio e di Sua Maestà; 


(1) Era tornato in Italia sul principio di febbraio con nuove let- 
tere e ordini di quei Signori d’Illiria da presentar al Duca e con un 
nuovo compare: il 3 febb. scriveva a Ranuccio da Ancona (originale nel 
cart. farn. agg.): « Questa mane son arivato qui.... Quelli Sig.ri de- 
terminorno che vada meco in cumpagnia un mio nepute per spendere 
gli denari per il viagio, perchè veramente in tutte le cose poso havere 
la pacienza, ma spendere e portare denari non poso, et senza, non si 
posono fare simil viagi... Io mi ne vado domani alla S. Casa, visi- 
tarla, et subito nel ritorno io verò per le poste, quanto potrò prima, 
in presenza di V. A. S. con le lettere et ancora bone nove >». 

(2) « Allargatevi qualche cosa di più con esso lui, del serv.° grande 
che ne risulterà a tutta la Cristianità e al S." Iddio, e della bella oc- 
casione che si ha, non solo per la oblacione di quei Popoli, ma per 
il malo stato e poco governo delli Turchi, chè quello lmperio 
Ottomano non si trovò mai nel peggior termine di quello che 
è de presente >». 
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3. Che io non pretendo niente per questo, se non che 
sia aggradita la mia buona volontà; e, se è servizio di S. M.tà 
che io tratti questo negozio, desidero di trattarlo; 

4. Che voi andiate molto circospetto e non diciate 
niente più di quello che vi si ordina, e in particolare, dove 
si nomina S. Santità e quello che si è trattato con lui, che 
siate tanto preciso non solo da tenervi alla sostanza di 
quello che vi si scrive (1), ma da dire, se è possibile, le 
medesime parole; “ ed avrei gusto che le imparaste a mente ,; 

5. Che concertiate bene tutto con detti cap.° Giovanni 
Renes e fra Pietro, prima di negoziare, per parlare tutti 
con una bocca e con la sodezza che conviene (2). 

Nello stesso tempo, Ranuccio ordinava al suo residente 
d’aiutare di nascosto, in caso di bisogno, i due Illirici a 
trovare una camera locanda, in cui potessero alloggiare se- 
condo gli accordi presi a Parma, e di sborsare al corriere 
ducale diverse somme da rimettere a quelli: all'arrivo, scudi 
cento per il capitano e venticinque per il frate, per farli 
vestire; al principio d’ogni mese, pel vivere loro e dei ser- 
vitori e per la locanda, cento scudi; per il ritorno, scudi 
duecento settanta, e inoltre cinquanta a ciascuno dei due per 
gli eventuali bisogni del viaggio (3). 

Che copioso salasso alla borsa ducale! EÉ che volponi 
quegli Illirici che riuscivano a spillar tanto danaro a un Ra- 
nuccio Farnese! 


(1) In apposito allegato. 

(2) « La scrittura V, che viene con questa, serve, come dice il 
suo titolo, per quello che han da parlare il cap.° Giovanni e il padre 
fra Pietro costì per dar conto, quando saranno ricercati, di tutto 
quello che avranno fatto in questa negoziazione. La qual scrittura 
voi decifrerete; e poi darete comodità al cap.° Giovanni o al padre 
frate Pietro che uno di loro se ne pigli una copia di sua mano. — E 
tutto quello che voi negozierete il giorno, voi lo parteciperete ogni 
sera ai detti fra Pietro e cap.° Giovanni; e il medesimo dovranno 
fare essi con voi >». 

(3) « Per supplire alle spese che vi si dicono, vi si fanno rimet- 
tere scudi 1150, come vedrete dalla copia della lettera che scriviamo 
sopra ciò al s." Gio. Stefano Doria, il quale vi manderà lettere di 
cambio per lo stesso corriero Moretto >». 
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L’Istruzione pel residente conteneva molti altri partico- 
lari, allo scopo di prevenire le singole domande ed obiezioni 
del Re e dei ministri (1). “ Se vi diranno se io pretendo 
cosa alcuna in questo, risponderete che niente altro che il 
serv.° di Dio e di Sua Maestà, e se S. M. mi comanderà di 
servirlo, in quello che potrò e saprò, lo servirò. — E se vi 
domanderanno che si proponga come si potrebbe incammi- 
nare questo negozio, direte che non son stato ardito di en- 
trare in questo senza il comandamento di S. M.; ma, se S. M. 
lo comanda, che me lo avviserete, ch'io non mancherò di 
proporre quel poco che saprò; ma che è necessario ch'io 
sappia prima l’intent.?° di S. M., perchè sopra quella andrà 
fondata tutta la mia proposta. — E caso che S. M. esclu- 
desse il negozio affatto affatto, per non perdersi così buona 
occasione di serv.° di Dio ed aiuto di quelle povere anime 
potreste in forma di discorso proporre che, non importando 
il serv.° di S. -M. di far la guerra scopertamente, si potrebbe 
con negoziazione procurare che S. S.tà la facesse lei, ma 
aiutata dalla M. S. segretamente, in quel modo che piacesse 
più a S. M,, chè quanto agli aiuti e provvisioni per la guerra, 
sì de’ denari e monizioni de i viveri e la guerra, e sol- 
dati, tanto di infanteria, quanto di cavalleria, non mancano 
modi alla grandezza e sommo potere di S. M.tà, oltre la pru- 
denza e sapere della M. S. e de’ suoi ministri, di trovar 
forma a tutto, oltre quelle che si potrebbero procurare per 
la parte di S. S.tà — Se vi ricercheranno che certezza io 
ho di questo negozio, rispondete che io ho mandato costi le 
proprie persone che hanno negoziato meco, che sono andate 
innanzi e indietro, che sono i detti cap.° Giovanni e fra 
Pietro, zoccolante, perchè S. M. e quei sig."i possano inten- 
dere dalle loro bocche proprie quelle particolarità che giudi- 
cheranno opportune; e se S. M. comanderà maggiore dili- 
genza, che io la servirò, come ho detto e come farò sempre 


(1) « Se ve ne facessero delle altre non annotate qua sotto, se 
sarà cosa che dipenda dalle dichiarazioni che qua sotto io vi faccio, 
potrete sicuramente dar risposta in conformità del mio pensiero; se 
no, dite che me la avviserete >». 
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in tutto quello che sarà in mio potere. — E se il sig." Mar- 
chese de la Inojosa (1) o S. M. o altri vi dicessero che non 
è bene trattar questo negozio, se prima non sono finite le 
cose di Savoia, potrete dire che, stando che le cose di Sa- 
voia si possono finire sempre che la potenza di S. M. vorrà, 
e che questo negozio avrà bisogno di molta tratt." per con- 
certar bene ogni cosa e per far una conclusione certa, questo 
tempo sarà opportuno per negoziare il tutto, e i prepara- 
menti che si fanno contro Savoia, sarebbero allora pronti 
per questo serv.°, che per esser di tanto ser.’ di N. S. Iddio, 
si può sperare che questo santo pensiero faciliterebbe l’ag- 
giustamento delle cose di Savoia, e sarebbe ogni cosa in 
pronto per quest'altra impresa, senza che si penetrasse cosa 
alcuna di quest'altro negozio; che sarebbe un serv.° grand.° 
alla d.à impresa , (2). 


Il residente non mancò di occuparsi con gran cura della 
faccenda. Mentre con l’aiuto del segretario Arostiqui cercava 
di proteggere fra Pietro dai rigori del Generale e degli altri 
superiori di lui (3), cominciò ad eseguire a parte a parte la 


(1) In questo dichiarava il Duca di avere la maggior confidenza 
e il maggiore appoggio, e a lui voleva che il residente partecipasse, 
prima che a qualsifosse altro, il negozio, e ne seguisse i consigli in 
proposito. © 

(2) L’Istruzione reca, in principio, la data del 17. in fine, del 24 
maggio 1617, Parma. | 

(3) Egli scrisse a S. A., il 2 luglio, decifrato, ivi: « E convenuto 
a fra Pietro de andar all'obidientia, il Generale non havendogli vo- 
luto far buona la licenza che tiene in Roma..... Non sapendo io che 
partito meglior me pigliare per non me scoprire con detto Generale, 
col quale (come me disse già il Marchese de la Inojosa) non passava 
buona intelligenza con V. A., risolvetti d'andare dal seg.rio Arostichi 
a dirgli che questo padre era inviato qua per serv.0 de S. M. da V. 
A., come gli havrei detto dopoi che havessi decifrato il dispaccio: 
onde che facesse saper al Generale che lo lasciasse e non lo mole- 
stasse. E così il seg."io scrisse una polizza al d.° Generale....... ». 
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sua missione. Il marchese de la Hynojosa ricordò e riconobbe 
il cap.’ Giovanni: quando egli era a Milano, il medesimo 
avevagli offerto due fortezze, le principali, î7 una delle 
quali il Gran Turco teneva la maggior parte de’ suoî 
tesori, ed aveva avuto da lui un assegno mensile di venti- 
cinque scudi» A sua domanda, l’ Albanese dichiarò che i regni 
da liberare erano molti, e in essi il Re avrebbe potuto stabi- 
lire la sede dell'impero; occorrevano da trenta a quaranta 
mila soldati, e si sarebbe andato fin su le porte di Costan- 
tinopoli senza ostacolo; le popolazioni non eran greche, ma 
illiriche ; e chi si impadronisse della Bosnia, sarebbe stato 
padrone del restante arciducato di Erzegovina, Albania, 
Bulgaria ecc.. Il marchese concluse che secondo lui bisognava 
far una lega, dove entrassero il Papa e i Veneziani, per non 
dare gelosia all’ Italia, e che questa era buona occasione di 
far generale il nostro duca (1). 

Il Duca di Lerma, pur accennando all’imbarazzo di Sa- 
voia in che si trovava il Re, diresse il residente farnesiano 
all’ Escuriale, perchè partecipasse quanto prima la cosa a 
S. M. e al Duca di Uceda, suo figlio (2). 

La faccenda, che tanto costava al nostro duca, fu rimessa 
al Consiglio di Stato. E non se ne fece, naturalmente, nulla. 
Ranuccio, nonostante le nuove sollecitazioni dall’ Illiria (3) e 


(1) Per comprendere il complimento, bisogna sapere (come si vedrà 
più avanti) che Ranuccio aspirava invano al comando dell'esercito spa- 
gnuolo in Italia. — Lettera del 3 luglio 1617 a S. A., decifrata, ivi. 

(2) Lettera del 13 luglio 1617 a S. A., decif.. 

(3) Nel luglio stesso, avendo ricevuto da Ancona due lettere 
scrittegli sopra il negozio illirico da un altro frate Pietro, albanese, 
il duca mandò istruzioni al suo agente in Roma, ove questo padre si 
recava: « Vi ordiniamo che andiate a ritrovarlo più secretamente che 
potrete...., dicendogli che, se li torna comodo et gusto di vedermi, 
potrà pigliare pretesto di andare a Milano a S. Carlo, et con così 
bona occ.ne potrà venire qua, dove sarà visto da me molto volontieri 
et acarezato. Le potrete poi anco dire che il p. f. Pietro e il cap.n0 
Giovanni sono andati in Ispagna pel negozio e che non puol tardare 
a venire avviso del loro arrivo in Corte; e che S. P.tà non si mera- 
vigli della lunghezza che ha preso il negozio, perchè la condizione 
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la continuazione della commedia da parte degli inviati in 
Ispagna (1), non potè mai neppur lontanamente accingersi a 
colorare il superbo disegno; pel quale sarebbero riuscite af- 
fatto inadeguate, non che le forze del piccolo ducato, quelle 
del regno di Spagna, omai sulla via di rapida decadenza, 
anche se gli inviti di quei popoli non fossero stati invenzione 
di scaltri truffatori. 

Per quanto sembri cosa strana, risulta, dunque, docu- 
mentato che un principe così sospettoso ed estremamente 
cauto cadde nella rete tesagli, con una truffa comune in quel 
tempo, da pochi avventurieri d'Albania, i quali riuscirono & 
spillargli quattrini e ad esporlo, probabilmente, alle risa dei 
ministri spagnuoli, mentre lo venivano cullando in rosei sogni 
d'ambizioni grandiose. 


II 


Il governo di Milano 
e il comando dell’esercito spagnuolo. 


Proprio nel tempo stesso che lavorava invano per l’im- 
presa illirica, Ranuccio I tentò conseguire un’altra ambizione, 
che accarezzava da tempo, e il cui raggiungimento lo avrebbe 
portato, secondo le sue speranze e le adulazioni de’ suoi, a 
grande potenza e gloria. Era un’ambizione creata e fo- 
mentata in lui dal ricordo delle gloriose imprese del padre 
suo Alessandro (2), “ el mayor soldado principe , di quel 


dei tempi presenti e le guerre che sono in Italia, causano questo. 
Però, che non si manca, et che speriamo nel S." Iddio e nella glorio- 
sissima Vergine che habbiamo un giorno da soccorrere quei poveri 
popoli et paesi » (Minuta, carteggio farnesiano aggiunto). 

(1) Ad esempio, lettera di Fra Pietro Tomasi al sig. Flavio, agente 
di S. A. di Parma, 4 sett. 1617, originale nel carteggio farnesiano. 

(2) Appunto nel 1617 il Barone de Groote, facendogli omaggio di 
un suo lavoro, gli scriveva: « Il singular valore et essemplar prudenza 


Google 


DI RANUCCIO I 11 


tempo (1), del cui valore guerresco egli si riteneva il natu- 
rale erede. Lui pure, del resto, si era segnalato in varie 
fazioni nelle guerre di Fiandra. 

Si trattava, insomma, del comando delle forze spagnuole 
in Italia col governo del ducato di Milano: due uffici da 
Ranuccio ambitissimi, giacchè se il primo gli doveva aprire 
la via di emulare la gloria del padre, il secondo lo avrebbe 
liberato da tutte le brighe che egli aveva continuamente con 
chi reggeva quel carico (2). 

Tale ambizione del nostro duca non era molto segreta; e 
sullo scorcio del 1615 da’ suoi partigiani, anche fuori dello Stato, 
era creduta la voce della sua nomina ad entrambe le cariche (3). 
Ma nel decembre di quell’anno a sostituire il Marchese della 
Hynojosa fu mandato, in vece di Ranuccio I, D. Pedro de 
Toledo, col comando dell'esercito. Allora il Farnese sfogò il 
suo malumore con la solita doppiezza. Il 31 luglio 1616 
scriveva al suo residente a Milano, dott. Giulio Cesare Bo- 
nini, per lesinare più che fosse possibile, con un falso pre- 


che mostrò in Fiandra il ser.mo s.r duca Alessandro..... nelle molte im- 
prese et varietà di piazze espugnate dall'A. S. ..., accrebbe tant’obbligo 
al mio desiderio di procurarmi habilità et pratica con l'osservanza 
di così heroiche attioni, ch'io per mio studio particolare son andato 
il più che ho potuto raccogliendone il sugo per ridur ad una nuova 
forma et da me presuposta più utile maniera di fortificatione l’opera 
che contiene il libro, ch'io ardisco di mandar a V. A..... » (Monaco, 
1° agosto; orig. nel carteggio farn.). 

(1) Lettera di Christoval Lechuga al duca Ranuccio, Milano, 28 
febbraio 1603 (orig. nel cart. farn., Milano). 

(2) Specialmente tese erano state le relazioni di Ranuccio col 
conte di Fuentes. Questi gli ritolse Novara; sosteneva energicamente 
le pretese spagnuole nelle questioni di confine presso il Po; facevasi 
protettore dei nemici di Ranuccio, specialmente del Landi, al quale 
avrebbe voluto far restituire Borgotaro. Il Farnese rodevasi e fremeva: 
nel 1609 egli temette un colpo di mano su Piacenza e dispose ogni 
cosa per la difesa, mostrando di aspettare da un momento all’altro 
un’invasione spagnuola. Ma il Fuentes morì a Milano l’anno seguente 
(Carteggi di Piacenza e di Milano nel R. Archivio di Stato di Parma). 

(3) Decifrati del 13 nov. 1615 e 4 aprile 1616, senza luogo, ma 
Mantova e Reggio nell'Emilia, cart. farm.. 
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testo, il suo aiuto al rivale fortunato (1): “ ... Et se vi dirà 
(D. Pietro) alcuna cosa et particolarmente di volersi servire 
di questa gente nel confine verso il Piemonte, rispondetegli 
liberamente ch'io non lo farò, perchè non è servitio di S. 
M.tà, essendo io sicuro che subito le genti si sbandariano 
et fuggiriano, et S. M.t* perderia li soldati, et io li sudditi... 
Se usasse qualche mal termine, di voltare schiena, o altro, 
rispondete, ma con ogni buona creanza: La devotione et 
servitù del- Duca non merita questo. Et facendoli riverenza 
uscite di camera et andatevene a casa senza multiplicare 
parole ,. 

Non potendo negare, tuttavia, ì soliti aiuti di nostri 
soldati (2), ne dovette promettere mille a piedi e trecento a 
cavallo, purchè si avvertisse quindici giorni prima, e queste 
truppe avessero un proprio capo e un trattamento fissato e 
non peggiore degli altri soldati spagnuoli (3). Ma promet- 
teva col desiderio e la speranza di non mantenere (4). 

Eppure, proprio allora, gli arrolamenti nel ducato si 
venivano facendo con la maggiore attività e coi migliori 
risultati. Il ruolo di tutti i Terzi dello Stato, fatto sedici 
anni prima, si rivedeva, e con somma diligenza e prestezza. 
Vietavasi ai capitani e ai soldati di andare a servire fuori 
del ducato, benchè gli arrolamenti, per l’aumentata popola- 
zione, dessero un numero assai maggiore del precedente e del 
previsto (5). E i preparativi militari continuarono ancora nel 


(1) Orig. cart. farn.: questa lettera, come le altre del duca al Bo- 
nini, è, nella parte più importante, cifrata; ma ho potuto ricostruire 
la chiave, che è la seguente: 10 = f;11 = e;12-=d;13 = c;14-= b; 
lo=as.d6e=:g; I7/="h-18:= 1:19 =l-20=75 21 = ny 89 = 
23 := 8; 24=r; 25 =m; 26= n; 27 == 0; 27= p; 29=q. 

(2) Nel 1615, ad es., il duca inviò in Lombardia un Terzo di 
truppe arrolate qui per servizio della Spagna (lettera del duca al 
Bonini, 14 aprile 1615, cart. farn.). 

(3) Il duca al Bonini, Parma, 1° agosto 1616, orig. ivi. 

(4) In foglio cifrato annesso a lettera del duca al Bonini, Parma, 
5 ag. 1616, orig. ivi: « .... Se non havesimo a dare nè anco li trecento 
cavali, ci saria carissimo, et questo è il nostro desiderio ». 

(5) Cart. farn. Parma, lettere orig. 1616, 18 maggio, 17 agosto, 
15 nov.; Lucca, lett. 1° febb. 1617. 
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1617: si distribuivano armi ai nuovi iscritti; si aggiustavano le 
armi vecchie; di nuove si faceva acquisto a Brescia; compra- 
vasi polvere e salnitro (1): si trattava di prepararsi a met- 
tere in campagna dodici mila fanti con la cavalleria pro- 
porzionata (2). 

Confortava il duca la speranza di essere dato come succes- 
sore a Don Pedro; e a questo scopo veniva contemporaneamente 
tessendo fitte reti d’intrighi. Abilissimo nell’acquistarsi confi- 
denti e amici in ogni paese con la corruzione (3), Ranuccio 
pure a Milano aveva chi eragli devoto, perchè comprato da 
lui o speranzoso de’ suoi favori, anche tra i più alti impie- 
gati e dignitari del governo (4). E questi non gli erano solo 


(1) Lettere orig. nel cart. farn. 1617: Parma, 23, 24 e 25 luglio; 
Borgo S. Donnino, 27 luglio; Brescia, 25 sett. e 15 ottobre. 

(2) Il duca al governatore di Piacenza, Parma, 20 ott. 1617, orig. 
nel cart. farn. aggiunto. 

(3) « .... Avenimenti o trattati (di paesi stranieri) che ancor ben 
secreti, sono scoperti dall’ingegno industrioso dell’oro, incanto così 
poderoso che mai non lasciò le diligenze del Duca Ranutio prive 
dell'ottenimento de’ suoi fini » (Calandrini, nel ms. parm. 737, pag. 138). 
— Allo stesso scopo di procurarsi notizie e scoprire segreti e sor- 
prendere trame temute, Ranuccio usava una sistematica violazione 
della posta del ducato, facendo aprire o addirittura intercettare le lettere 
comunque sospette. Numerose lettere intercettate si trovano ancora nel 
carteggio; quanto all’abuso di aprirle, basti questa citazione: il Duca 
all'Auditore della Camera di Parma, da Le Ferriere, 4 marzo 1617 
(minuta nel Carteggio): « Vi ordiniamo che facciate domandare Lo- 
renzo (della Posta) et che vi facciate portare quella lettera che va 
a Borgo al fratello di quel Trombetta, et la facciate aprire con de- 
strezza et ce ne mandiate copia, et poi la serriate et la mandiate al 
Podestà di Borgo, perchè la faccia ricapitare, ma che prima trovi 
uno che osservi bene quanto farà colui, ricevuta che havrà quella 
lettera, et, se andarà a Mantova, gli vaddi dietro, ma in modo ch'egli 
non se ne accorga, et osservi bene tutto quello che farà, per farne 
poi relatione ». 

(4) Ad esempio, in lettera cifrata del Duca al Bonini, Fontevivo, 
25 luglio 1616 (orig. nel cart. farn.), è detto: « Quanto al male del 
segretario Lara, ce ne dispiace assai per ogni rispetto. Vi commen- 
diamo dell’affetto che gli mostrate, ma vi ricordiamo a far in modo 
che non si dia sospetto ad altri di troppa intelligenza et corrispon- 
denza seco. Per quello poi che tocca alla gelosia, in che egli resta 
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larghi di informazioni talora utilissime, ma gli promettevano 
servigi ben maggiori nella speranza di doni sempre più pingui. 
A tali maneggi si riferisce una lettera al nostro duca, del 
13 decembre 1616 (1), che conferma quanto ho detto e ri- 
guarda appunto l’ambizione di cui si sta parlando. 

“ Mi pare che sarebbe gran finezza et celebrata da 
tutti che al primo disgusto che dia il Duca di Savoia allo 
Stato et che sia considerabile, V. A. comandassi per publico 
bando che tutte le sue genti stiano apparecchiate per quando 
gli sarà dato il primo segno ,,. 

È noto che in quel tempo Carlo Emanuele I lottava con 
eroico coraggio contro la Spagna. Ed appunto in quella 
guerra Ranuccio aspirava al comando delle forze spagnuole. 

“ La causa che mi muove a dirlo principalmente, è 
perchè V. A. in occ.2° che non hanno un huomo di comando, 
non deve dar la sua gente, nè offerirla, perchè qualsivoglia 
di quelli che comandano nell’essercito reale si faccia honore 
con essa, se non fussi in un frangente che non si possa 
scusare. Et poi che se li dice et loro conoscono che hanno 
necessità della persona di V. A., piglino la persona et fini- 
schino di accettare una cosa che tanto gli conviene ,. 

“ Comincerò a ordinar le Relationi, con tutte le ragioni che 
fondano che la guerra non si farà bene, se non è un principe, 
et questo ha da esser V. A., toccando da lontano il punto senza 
passione che possa conoscersi. Et saprò dal Marchese Manrique 
como scriverà all’Hinojosa et a quel dell'Infantado , (2). 


per occ.ne della prigionia del segretario delle cifre, noi crediamo che 
faccia così per incarire la mercantia. Et potrete dirgli che se non 
parlerà con altro che con voi, potrà esser sicuro che non gli verrà 
alcun malo incontro, come vede che non gli è successo sin qui ». 

(1) Nel cart. farn., senza luogo. nè firma. 

(2) Continua promettendo di scrivere e parlare al nostro duca 
della trama ordita dalla Granduchessa perchè suo figlio don Lorenzo 
venga all'esercito col carico della cavalleria; e quindi, delle qualità 
intime di don Baldassarre di Zuniga e del marchese di Bedmar, am- 
basciatore in Venezia, perchè questi due saranno « i maestri dello 
Stato nella Spagna finito il pontificato del Lerma, et sono homini che 
sanno, et nel Cons.o di Stato non c'è chi sappia, se non D. Agustin 
Mexia, che s'intende della guerra ». 
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Ma gli intrighi e gii sforzi maggiori Ranuccio li faceva, 
com’era naturale, a Madrid, ove coi soliti argomenti si era 
acquistate amicizie, certamente costose, se pur non altret- 
tanto efficaci. 

Molte lettere aveva ricevute dal suo residente presso la 
Corte spagnuola circa le trattative fatte in proposito col 
Marchese - della Hynojosa e i colloqui avuti col duca di 
Lerma, il segretario Arostiqui, il marchese de la Laguna, 
don Agostino Mexia, il duca dell’Infantado, don Zmxico de 
Cardenas, mons." Nuncio e il Padre Generale dei Cappuc- 
cini. E rispose con una lunghissima lettera in cifra, dei 17 
maggio 1617 (1), approvando, in generale, l’ azione del resi- 
dente e dandogli consigli e ordini. “ Col duca dell’Infantata, 
stando l’amicitia e parentela che ha con don Pietro, se fusti 
potuto far de meno (di parlargli), saria stato meglio, perchè 
l’ufficio non ha giovato altro che scoprirsi seco e far sapere 
a don Pietro ogni cosa, che con un cervello così fatto non 
sì potrà a meno de non havere qualche incontro e travaglio ,. 
Si era, dunque, lusingato, Ranuccio, di poter levar di sella 
don Pietro prima che i suoi avessero notizia del colpo! “ Del 
passato con il s." duca de Lerma non posso se non lodarme. 
Ricordo bene, per altre occasioni, che quando S. E. ve disse 
che informaste tutti quelli del Cons.° de Stato, anco il duca 
dell’Infantata et il Confessor, che potevate con ogni buon 
termine dirgli così ridendo : Farò quanto V. E. me comanda...; 
ma ricordo bene a V. E. che d. Pietro..... non lasciarà poi 
con relationi e fatti dare tutte le botte che potrà al Duca...; 
toccarà a V. E. difendere e protegere il Duca et in parti- 
colare a far che non se dia fede alle sue relationi , (2). Per 


(1) Minuta nel cart. farn. aggiunto di Parma. 

(2) « Perchè, ammonisce Ranuccio, certo è a non pigliarla con 
questi Ministri de Italia, perchè, come sapete, più destrue uno che 
non edificano diece >. 
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ottenere l’intento, il Farnese faceva dare ai Consiglieri di 
Stato, che mostrassero desiderio d’essere informati, una scrit- 
tura in cui era provata la sua capacità a reggere il co- 
mando dell’esercito (1). Egli pensava, però, che lo sforzo mag- 
giore si dovesse fare con ben altri argomenti e particolarmente 
presso il Marchese della Hynojosa. Da questo il residente 
doveva anzitutto cercar di cavare quello che si era già trat- 
tato in Consiglio circa il nostro Duca, e per quale causa si 
fosse sospesa la deliberazione. Ma specialmente gli doveva 
esporre con grande fedeltà, anzi a mente, se era possibile, 
un’ambasciata ducale, che non avrebbe potuto essere più 
eloquente e che merita d’essere letta: 

“ Se il carico de governator del Stato de Milano e ca- 
pitan generale dell’essercito che si trova in campagna, fosse 
stato dato de presente al Duca de Parma per poter servire 
nella campagna di quest'anno, nella quale già sono fatte 
tante e tali provisioni, e considerata la congiuntura del 
tempo presente con tutte le circostanze che de presente vi 
concorrono, quali sono tali che largamente e sicuramente si 
può far qualche gran serv.° a S. M. e guadagnare riputatione 
a S. A., dico che il sud.° Duca de Parma, quando fosse stato 
de presente impossessato del sud.° carico nel governo de Mi- 
lano e dell’esercito, considerate le sopradette cose, haveria 
pagato bona somma de denari, se lo havesse hauto. Ma poichè 
se è persa così buona congiuntura, ....... non par al Duca 
de poter offerire hora l’istesso, ma dice che secondo le occa- 
sioni et il tempo se governarà in usar gratitudine a chi gli 
farà serv.°, non volendosi obligar di presente a tanto, nè a 
quanto ,. 

Questa brusca dichiarazione, a cui doveva però seguire 
subito un efficace addolcitivo (2), era così giustificata da 


(1) « Potrete aggiongere a detta scrittura che io fui a tutta la 
giornata del soccorso de Roano et in Fiandra nell'assedio del forte 
de Nimega ». 

(2) Al signor marchese « direte che haverete hauta una poliza 
de doi mila scudi per comprare una gioia o altra cosa, che possa 
esser de più suo gusto >. 
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Ranuccio col suo rappresentante: “ Vedo che tutta questa ne- 
gociatione principia con donativi, la proseguiscono con dona- 
tivi, la vorriano finire con donativi. E d'altro canto, per 
dire a voi liberamente il netto, io conosco che non impiega- 
ranno la persona mia, se non in caso de gran necessità, che 
questi donativi all’hora saranno tutti in avantaggio ,. 

Nè il Farnese stavolta s’ingannava nel suo pessimismo. 

Il Duca di Lerma, veramente, si mostrava molto favo- 
revole a lui e desideroso che fosse esaudito, o in considera- 
zione dell’utilità che ne risulterebbe al Re, o per la speranza 
del donativo, o piuttosto (come pensava il nostro residente) per 
entrambi i motivi. E il giorno in cui dovevasi discutere per 
l’ultima volta e risolvere la cosa in Consiglio di Stato, il 
Lerma stesso avvertì il residente, affinchè facesse gli ultimi 
uffici presso i Consiglieri. 

Ma (a quanto, almeno, risulta dalle informazioni farne- 
siane) (1), pur non facendosi mai altra obiezione alla persona 
del nostro, fu messa avanti una difficoltà: le armi erano state im- 
pugnate dalla Spagna per rispetto e alla difesa di Mantova; non 
pareva, quindi, bene affidare il comando a chi era stato sempre 
avverso a quella Casa. Tuttavia, quest’ostacolo sarebbe stato 
superato; se non che, proprio nel giorno della definitiva ri- 
soluzione, arrivarono lettere di D. Pietro: supplicava a non 
far pace, nè mutazione, obbligandosi a finire la guerra entro 
due mesi (2). La preghiera trovò ben disposti tutti gli animi, 
che a istanza del duca dell’Infantato “ erano andati sempre 
tollerando le stravaganze di D. Pietro; oltre a che S. M,, 
inclinata a D. Pietro, di malavoglia, per rispetto di lui e della 
Casa de Tolledo, facevagli questo smacco. Fu dunque con- 


(1) Lettera da Madrid, 4 luglio 1617, nella quale il residente dava, 
per ordine del duca, un’informazione generale e riassuntiva del ne- 
gozio. 

(2) « Tra le altre raggioni che allegava D. Pietro per far buone 
le sue, furono che quanto se trattava in cons.° segreto de Milano 
circa la guerra, tutto era referto a Savoia; il che impediva a D. Pietro 
tutti li buoni successi. E qui diede la botta al Principe d’Ascoli...... 
Onde per dare a D. Pietro tutta la sodisfatione che si poteva, chia- 
morno qua detto Principe >». 

Arc. STtor. ParM, Nuova Serie. - X, 2 
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cluso in detto consiglio con risposta a detto Pietro che at- 
tendesse pure, che li dui mesi de tempo li teneva quella 
volta ,. 

Ranuccio era sconfitto. E per giunta il suo residente 
non si stancava di chieder denaro da gettare alle insazia- 
bili brame dei cortigiani di Madrid: “ Como V. A. sa, non 
se move aria in questi paesi senza interesse, e quel che è 
peggio, non godono della speranza, ma vogliono che vadi 
avanti il lume.... Et se V. A. de quando in quando non re- 
gala il Marchese de la Inojosa, perderà l’amico, perchè egli 
vive su questi trafichi. Dopo che il Marchese Spinola cessò 
dal continuo donare, non tiene qua pur un amico, havendogli 
tutti volte le spalle. Onde talvolta è bene buttare per non 
acquistarsi inimici, se non sì possono comprare amici ,. E, 
quasi ciò non bastasse, il nostro duca era tormentato dal 
dubbio che la deliberazione della sua nomina fosse stata so- 
spesa per una causa diversa da quelle che il suo residente 
gli aveva scritte; onde gli ordinava di far nuove e più pro- 
fonde indagini. Era lo spettro della Congiura del 1612, che 
perseguitava Ranuccio? 

Erano appena passati i due mesi della proroga otte- 
nuta da Don Pietro, quando terminarono le ostilità. Il 
Governatore di Milano ne mandò avviso da Lodi al nostro 
Duca, che spedi ad ossequiarlo, con apposita istruzione, il 
conte Ippolito Landi. Questi trovò Don Pietro a Caravaggio, 
ed ebbe con lui un colloquio puramente di circostanza, ma 
nel quale si informò alla simulazione e ai sospetti del Pa- 
drone, e di cui presentò una relazione minuziosa (1): 

“ Dopo avere riconosciuta la ben nota devozione di 
V. A. verso S. M.,, Don Pietro soggiunse: Potrà dire al 
s" Duca come io sono stato necessitato a fare questi moztivi 
coi Veneziani per la resistenza che facevano nell’accettare 
la pace e ritirar l’assedio da Gradisca; e quello ch'io ho 
fatto, lho fatto per la quiete di tutta Italia e per beneficio 
comune di tutti i Principi d’essa —. Io, per troncar il filo 


(1) Originale nel cart. farn. aggiunto, 10 novembre 1617. 
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di qualche discorso che potesse succedere, non entrai in lo- 
dare, nè dire che faceva il tutto con molta prudenza, nè 
altro. Mi dimandò puoi come stava il s." Duca. Io gli dissi 
che per l’Iddio gratia stava con bonissima salute. Replicando, 
disse: E li figlioli? Io gli dissi: L’istesso. Seguitando, disse 
se il Prencipe parlava (1). Io gli disse come io non stava 
in Parma.... et che perciò non li sapeva, nè poteva dar conto 
troppo bene di questo..... Mi disse, in che cosa si tratiene 
il s." Duca. Gli risposi che S. E. sapeva molto bene com’a’ 
Prencipi non mancano modi da tratenersi; tuttavia il s." Duca 
va facendo fare qualche fabrica. Soggiunse et disse: Va a 
caccia? Risposi: Ci va alle volte. Replicò et disse: Fa fare 
fabriche reali? Gli risposi: Non tratto di simili fabriche; 
parlo di fabriche che alle volte fa fare per comodità del- 
l’habitatione del Palazzo, dove egli habita.... ,. 

Don Pietro lasciò, bensi, il governo di Milano nell’agosto 
del 1618. Ma in suo luogo venne il duca di Feria, e vi si tro- 
vava ancora al tempo della morte di Ranuccio, le cui spe- 
ranze in un comando al servizio di Spagna erano tuttavia 
continuate (2). 





Un grande dominio nella Penisola balcanica con la co- 
rona di re e la gloria politica e religiosa della liberazione 
dei Cristiani e della vittoria sui Turchi; il governo di Mi- 
lano e il comando supremo dell’esercito spagnuolo con la 


(1) Accennava all’infelice primogenito di Ranuccio, sordomuto. È 
il Landi evitò ad arte di rispondere la triste verità. 

(2) Cristoforo Marescalchi, residente ducale a Milano, così scri- 
veva a Ranuccio, in lettera cifrata del 6 maggio 1619 (carte agg. al 
carteggio farnesiano): Il Meschita mi ha detto questa mattina che 
d. Luigi Bravi gli ha scritto che le cose di V. A. in Spagna passano 
benissimo, e che V. A. avrà quanto desidera, e indubitatamente V. A. 
sarà impiegata in servizio della Corona di Spagna, e V. A. uscirà 
fuori. 
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fama dei successi di guerra e l'esaltazione tra i principi 
d’Italia e sopra i nemici della Casa ducale: queste ambi- 
zioni, benchè rimaste deluse, formano un lato non bene noto 
e non poco importante della figura storica di Ranuccio I 
Farnese; lato tanto meno ignobile e antipatico che non gli 
altri, del governo duro e pieno di sospetti, spionaggi, intro- 
missioni, dell’oppressione cupa e terribile dei feudatari, degli 
intrighi continui dovunque; sebbene anche pel raggiungimento 
di quelle sue aspirazioni egli non sapesse o non potesse ri- 
nunziare ai soliti mezzi di corruzione e di raggiro. 

Tali segrete speranze mostrano che Ranuccio compren- 
deva non poter questo Stato vivere politicamente tenendosi 
inerte ne’ suoi ristretti e minacciati confini. E concorrono a 
spiegare perchè egli si conservasse sempre fedele alla Spagna, 
nonostante le sue frequenti e talora gravissime discordie coi 
Governatori di Milano, e specialmente col conte di Fuentes, 
suo acerrimo nemico. 

Ma la Spagna non amava ingrandire un principe ita- 
liano: vi si opponevano i suoi interessi politici e la gelosia 
dei cortigiani, dai quali era stato già - mal visto e depresso 
in tutti i modi lo stesso Alessandro Farnese. E così le do- 
mande insistenti di Ranuccio I non furono mai ascoltate. 
Certo, la Spagna non aveva interesse a coltivare la pianta 
dei principi italiani bellicosi e potenti: le dava già tante 
noie quell’unico Carlo Emanuele I! 

Tuttavia, Ranuccio, benchè dovesse sentire fieramente, 
nel suo cupo orgoglio, il colpo delle ripulse spagnuole, pa- 
zientò e sperò sino alla morte. Ma le sue delusioni contri- 
buirono a determinare la condotta politica del figlio e suc- 
cessore: Odoardo, desideroso, come il padre e l’avo, di gloria 
militare, alla prima occasione si schierò con la Francia 
contro la Spagna. 


UmBERTO BENASSI. 
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APPUNTI PER LA BIBLIOGRAFIA 
DEL PADRE IRENEO AFFÒ 


se - 








Alle lettere inedite di Ireneo Affò che il Modona ha 
raccolto con esemplare diligenza, mercè indagini estesissime, 
per darne notizia in questo Archivio (1), sì può aggiungerne 
una, che si trova ora, in un volume del carteggio Custodi, 
nella Biblioteca Nazionale di Parigi (2). Il Custodi, conci- 
liando la sua passione di collezionista con qualche aspirazione, 
non sempre confortata da preparazione sufficiente, a far 
opera di erudito, si proponeva di scrivere, e ne cominciò 
un abbozzo, una notizia biografica dell’Affò, oltre che d’altri 
personaggi benemeriti del suo tempo. Per questa notizia egli 
aveva raccolto qualche appunto; e la lettera dell’ Affò che 
gli giunse tra mano, e ch’io qui presento, ne sarebbe stata 
la documentazione: documentazione ben modesta, tanto più 
se sì pensi che nè il Custodi, nè il recente illustratore del 


(1) Bibliografia del Padre Ireneo Affò, Parma, 1898 (estr. 
dall’ Archivio, VI, 1897). Ottimo repertorio (« importante sussidio e 
utile fondamento >» al futuro editore dell’epistolario dell’Affò, l'ha 
detta AcziLLe NERI comunicando sessantacinque Lettere inedite di 
I. Affò al Cardinale Valenti Gonzaga, in questo Archivio, N. $., 
V, 1905, p. 135); del quale, insieme con quest’aggiunta, mi si consenta 
segnalar qualche menda. Ad es., uno stesso articolo è ripetuto a 
p. 63, num. 11, e a p. 81, num. 2; e così a p. 74, num. 62, e a p. 82, 
num. 10; errata, per svista tipografica, è la data della Storia di Parma, 
a pp. 72-73, num. 55; infine, a p. 132, num. 7, il Modona non sa per- 
suadersi, e indica la sua poca persuasione con un sic, che l’Affò par- 
lasse del vecchio Rezzonico nel 1781: e non pensa ch'egli intendeva 
riferirsi ad Antongioseffo, il padre di Castone: uomo ben disgraziato in 
vita sua, se potè meritarsi i rabbuffi dell’Affò, oltre all’ inimicizia cor- 
diale del figlio (Bertana, L’Arcadia della scienza, Parma, 1890, 
p. 187 sgg., ed ora In Arcadia, Napoli, 1909, p. 263 sgg.) e all’odio 
umanistico del Frugoni (G. Rossi, I. Frugoni e G. Baretti, in 1l 
libro e la stampa, III, 1909, pp. 54-55). 

(2) Ms. ital. 1545, fol. 49. 
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suo carteggio, Lucien Auvray (1), identificarono il destina- 
tario della lettera, che non era difficile riconoscere in Isidoro 
Bianchi. 

| Modesti, del resto, anche gli appunti del Custodi: uno 
si riferiva alla Vita di Pier Luigi Farnese, pubblicata nel 
1821 da Pompeo Litta “ però sopra una copia mancante 
delle ultime correzioni dell’autore, che io possiedo , (2); uno 
al poemetto in ottave ZZ concorso în filosofia, che egli co- 
nosceva per la copia allora posseduta dal “ Dott. Giuseppe 
Adorni compilatore della Gazzetta di Parma ,, e del quale 
ignorava la parziale pubblicazione curata dal Bramieri fin 
dal 1801 (3). Se l’Affò ha avuto un biografo di meno, non 
s'è dunque perduto gran che; ma non è forse senza interesse, 
quando si consideri che il Custodi gli fu quasi coevo, ripor- 
tare un suo giudizio sul carattere dello storico parmigiano, 
dopo che quello, non del tutto benevolo, di Giuseppe Pezzana 
ha indotto in errore altri storici, men benevoli ancora (4). 


(1) La collection Custodi à la Bibliothèque Nationale. in 
Bulletin Italien, IV, 1904, p. 149. 

(2) Ms. cit., fol. 54. Ma le ultime correzioni dell’autore pare non 
fossero altro che un raddolcimento di certi spunti polemici, imposto 
dalla censura. Mopona, p. 89, num. 25. 

(3) Mopnona, p. 80, num. 29; e p. 123, num. 17. 

(4) Ecco il giudizio del Custodi: « Sotto la cocolla vi furono 
in addietro sapere e virtù, e ve ne saranno tuttora dove siffatte con- 
dizioni di persone vennero ristabilite; il padre Affò poi fu uomo di 
mente sana e sagace, di copioso e chiaro sapere, e d’animo schietto 
e benevolo » (ms. cit., fol. 50). Molto encomiastico è pure il ritratto 
morale che dell’Affò diede più tardi lo stesso Pezzana nelle Biografie 
degli italiani illustri del secolo XVIII, a cura di E. De Tipatpo, 
Venezia, IX, 1844, p. 106: cfr. C. Uconi, Della lett. ital. nella se- 
conda metà del secolo XVIII, Milano, 1856, III, p. 395 sgg.; e, per 
non riferir che la testimonianza d’un contemporaneo ed amico, cfr. i 
Versi di L. U. Grorpani, Parma, 1809, II, p. 47, e IV, p. 106 sgg. 
Del primo giudizio del Pezzana e di quello del Cantù, dice il Mopona, 
p. 3, nota : ma da certe lettere che egli pubblica (pp. 148-149) ri- 
sulta che tra l’Affò e il padre del Pezzana non c’era buon sangue. 
Si guastarono, pare, per la pubblicazione di una Raccolta nuziale: 
ne ho discorso in un art., Amici e nemici delle Raccolte nel 700, 
in Bulletin Italien, IX, 1909, pp. 153-154. 
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Ma riproduco, senz'altro, la lettera: 


“ IMl.mo Sig. Sig. P.ron Col. 
« Parma 21 febbraio 1794. 


“ Mi sono con piacer incredibile divorati, dirò così, ad un 
tratto gli antichi monumenti della gente Magia, così dotta- 
mente da lei esposti (1). Ella insegna come plausibilmente 
si possa la nobiltà di alcune moderne famiglie portar a render 
partecipe in qualche modo della grandezza romana, senza 
ammettere paradossi, e salve le buone leggi di critica. La 
risposta per lei data al Mercurio italiano di Vienna è giu- 
stissima (2). Io me ne rallegro, e la ringrazio quanto mai 
posso del dono. 

“ Già si è trovato qui il tomo I dell’Architettura Lodo- 
liana impressa in Roma (3). Carmignani (4) sì darà premura 


(1) Monumenti della gente Magia, raccolti dell’Ab. D. Isivoro 
BrancHI, Cremona, 1793. Non ne fa menzione il Saggio di Biblio- 
grafia Cremonese di Lurcr PrrorTI, Cremona, 1906; ma si vegga ciò 
che ne diceva l’Uconi, II, p. 434. In questa monografia, il B. illustrava 
epigrafi riguardanti illustri personaggi della gente Magia, per dare i 
soggetti di affreschi storici con cui il marchese D. Giuseppe Maggi 
si proponeva di far decorare una sua villa tra Piadena e Bozzolo. 

(2) Il B. aveva affacciato nei Marmi cremonesi, Milano, 1791, 
e sosteneva nei Monumenti cit., l’ipotesi che i marchesi Maggi fos- 
sero discendenti della Gens Magia. Nei Monumenti, poi, pp. 13-14, 
nota, rispondeva con molta acredine, e anche con poca giustizia, 
checchè ne dica l’Affò, a una cauta recensione del Mercurio italiano 
di Vienna, vol. I, fasc. 3, p. 434, in cui s'era affermato non esservi 
sufficienti elementi, dato il silenzio delle fonti attraverso tanti secoli, 
per ritenerla. 

(3) [Anprea Memmo], Elementi dell’ Architettura Lodoliana 
ossia l’arte del fabbricare con solidità scientifica e con eleganza 
non capricciosa, vol. I (unico pubblicato), Roma, 1786. Ne debbo 
l’indicazione al Sen. Luca Beltrami. L’Arch. Carlo Lodoli, di cui in 
quest'opera si illustravano le teorie, fu, come l’Affò, minore osser- 
vante di S. Francesco. 

(4) Giovanni, il noto tipografo, amicissimo dell'Affò, che sempre 
si valse di lui, e in questo tempo appunto aveva scritto, per dargli 
« qualche utile », un modesto calendario storico. Mopona, p. 73, num. 59. 
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di mandarglielo la settimana vegnente. Al Sig. Bodoni ò 
parlato per gli aneddoti di Amaduzzi (1), ma sendo uomo 
un po lungo e difficiletto, sarà bene che con una sua lettera 
lo aletti (sic) e solleciti, giacchè l’ò trovato disposto a ser- 
virla (2). 

“ Quanto agli Archivi Cremonesi, e specialmente al Civico, 
mi sarebbe convenuto poterne goder prima d’ora: ma il ri- 
conoscere forse arduo e malagevole l’ottenere tal grazia mi 
fece andar oltre nella mia storia di Parma stampata sino ai 
tre tomi (3) senza cercar altro, e lavorando co’ miei soli 
materiali. Ora però che sento non mancar disposizione in 
chi può favorirmi, penserò a ciò che meglio mi possa tor- 
nare (4). Intanto pieno del desiderio de’ suoi comandamenti 
ò l’onore di protestarmi ecc. ,. 


Non grandi cose, ci fa sapere Ireneo Affò in queste 
linee. Di lui si conservano altre quattro lettere all’erudito 
camaldolese di Cremona, dal 30 dicembre 1791 al 16 mag- 


(1) Forse la commemorazione di Gio. Cristofano Amaduzzi, morto 
il 21 gennaio 1792, tenuta dal B. nella Reale Accademia delle Scienze 
e belle lettere di Mantova, della quale era stato fatto socio auspice 
il Bettinelli (L. BeLLò, Memorie sulla vita e sugli studi dell’ Ab. 
I. Bianchi, Cremona, 8. a., p. 45), il 13 novembre 1793. — « Un dé- 
sagnéable spécimen d’emphase et de mauvais got » dicono questa 
commemorazione, pur riconoscendone l’interesse storico, i sigg. Auvray 
e Govau, Correspondance inédite entre G. Marini et 1. Bianchi. 
in Mélanges d’ Arch. et d’ Hist.. Ecole francaise de Rome, 1892, p. 449. 

(2) La commemorazione fu poi stampata a ‘Pavia con un’appen- 
dice bibliografica, di 126 articoli: Elogio dell’ Ab. Gio. Cristofano 
Amaduzzi scritto dall’Ab. D. Isinoro Branca, etc., Pavia, 1794. Ma 
il Bianchi rimase, o forse entrò appunto mercè l'interessamento del- 
l’Affò, in buoni rapporti col Bodoni, al quale diresse, nel 1804, una 
lettera sulle tipografie danesi; che poi pubblicò, con altre molte, nel 
volume Sullo stato delle scienze e belle arti in Danimarca dopo 
la metà del sec. XVIII, Cremona, 1808, p. 124. 

(3) Il 1.° tomo reca la data del 1792; il 2.° e il 3.° quella del 1793 
(Parma, Carmignani). 

(4) Pare che poi a Cremona l’Affò non istituisse altre ricerche. 
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gio 1792, note al Modona (1): e forse la corrispondenza, e 
più l'amicizia tra i due, amicissimi entrambi del Bettinelli, 
merita di essere illustrata. Ma avrà l’'Affò il suo “ storico ,, 
come ha avuto, nel Bramieri, nel Pezzana e nel Modona, 
diligentissimi bibliografi ? 

Qui basti ricordare, con la scorta di questa lettera, la 
cura coscienziosa ch’egli poneva, benchè ostacolato, a docu- 
mentar largamente la sua Storia di Parma, e riconoscerlo 
ancora una volta, come par bene che egli fosse col Bianchi, 
copioso ma assennato lodatore, amico servizievole e discreto: 
e, soprattutto, studioso appassionato degli studi suoi. 


Giovanni FERRETTI. 


(1) Mopona, p. 196, num. 43. 
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L’ARCHITETTO ALESSIO TRAMELLO 


E L'OPERA SUA IN PIACENZA 
(Sec. XV-XVI) 





Quando a mezzo il secolo XV determinossi quel vasto 
movimento del pensiero che col volgere le menti allo studio 
delle opere antiche, produsse il rifiorire o rinascimento delle 
arti, sorse una pleiade di artisti che lasciarono in tutte le 
terre d’Italia monumenti cospicui della rinnovata arte italica. 
Questo movimento, come si espanse rapidamente nei grandi 
centri, ebbe una lenta propagazione nelle città minori; e 
così fu di Piacenza in cui i primi germi sbocciarono solo 
sullo scorcio di quel secolo, estrinsecandosi in opere d’archi- 
tettura, l’arte principe a cui tutte l’altre sono subordinate (1). 

Sì ritornava così ai solenni modelli dell’arte romana ; 
e sbandito l’arco a due centri, lo si girò a tutto sesto, si 
rimisero in onore i colonnati grandiosi, gli architravi, i 
frontoni, quali usavansi a’ tempi di Grecia e Roma. Gli 
artisti però non sepperu totalmente staccarsi dalle vecchie 
forme che per circa un millennio avevano predominato in 
Italia, e continuarono fra l’altro l’uso delle finestre bifore, e 
l’arco girato sulle colonne; nè si mutò la forma basilicale 
delle chiese in quelle dei templi greco-romani; solo le vòlte 
a crociera furono sostituite da quelle a botte e a catino, e i 


(1) Senza notare che la città non fu mai un vivo focolare arti- 
stico, ragioni materiali si aggiunsero a quei dì a tenere le arti lungi 
dalle sue mura. Dopo l’assedio del 1447 e il conseguente sacco, uno 
dei più orribili che rammenti la storia, la città ridotta allo stremo, 
non avrebbe potuto certo per lungo tempo avvenire, pensare alla 
erezione di nuove fabbriche, quando non aveva ancor lena di atten- 
dere al risarcimento delle vecchie, diroccate dalla rabbia soldatesca. 
A ciò poi si aggiunsero le susseguenti spogliazioni e i taglieggiamenti 
cui soggiacqne anche in tempo di pace sotto il dominio Sforzesco; 
onde la ancor minore possibilità di intraprendere opere di tal genere. 
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profili e gli ornati cessero all’arte nova. L'architettura cioè 
non fu come nel periodo successivo, la fredda imitatrice del- 
l’arte romana, ma solo ne studiò la decorazione che nella 
sua varietà prodigiosa era sorgente di sempre nuove ispi- 
razioni. 

Di questa rinnovata architettura se n’ebbe un saggio 
solo oltre il 1450 nel palazzo Landi da S. Lorenzo, ove per 
la prima volta vediamo l’arco a tutto sesto dominare sovrano, 
i frontoni delle finestre conformati a centina, le fascie ter- 
ragne ricche di fregi e scene figurate, tolte alla mitologia 
che in una alle arti classiche era ritornata in fiore. Manfredo 
Lando, signore di ampio territorio nel contado piacentino, 
chiamato dai coetanei il magnifico, aperse così primo l’era 
dei grandi palazzi magnatizii di cui si hanno tuttora note- 
voli avanzi. Seguirono dappoi i conti Barattieri di S. Pietro 
col loro palazzo da S. Nazzaro, i Conti Rossi da Vinstino 
col palazzo da S. Vincenzo e sugli inizii del 500 i Conti 
Scotti da Fombio col palazzo di Stra’ Levata, ora collegio 
Morigi, opere che costituiscono il primo rinascimento dell’arte 
in Piacenza (1). 

Parallelo a questo si svolse il periodo delle fabbriche 
religiose che ci si presentano in gruppo di tre: S. Sisto, 
S. Sepolcro, S. Maria di Campagna (1499-1532), nelle quali 
‘ vediamo l’arte nova raggiungere il suo completo sviluppo. 


(1) L'architettura ha delle speciali epoche di elaborazione in Pia- 
cenza. Non contando i primi anni dopo il mille in cui liberati dal- 
l’incubo della fine del mondo, innalzarono i Piacentini tante chiese, 
fra cui precipue quelle di S. Savino, S. Antonino, S. Eufemia; il se- 
colo XII è quasi interamente occupato nella titanica fabbrica del 
Duomo; quello successivo ci dà S. Giovanni e in seguito S. Francesco 
e il palazzo Gotico. Verso il 1330 quasi simultaneamente S. M. del 
Carmine, S. Lorenzo, S. Anna che io credo essere opere di quel Pietro 
Vago che eresse il grande vestibolo di S. Antonino, detto il Paradiso. 
Forse l’incitamento a fabbricare era volta a volta la presenza di 
qualche eminente artista che dava affidamento di buona riuscita nella 
preparazione di nuove opere. Nella seconda metà del sec. XV, risveglio 
nell’Architettura civile; e nei primi lustri del cinquecento, erezione 
delle tre grandi chiese di S. Sisto, S. Sepolcro, S. M. di Campagna 
per opera di un solo architetto, come andremo dicendo. 
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Intorno a questo periodo che è fra i più interessanti 
della architettura nostra, regnò sempre il buio più profondo, 
tanto che neppure un nome ci tramandarono gli storici, 
degli artisti che cooperarono alla erezione di quelle gran- 
_ diose fabbriche. Forse, chi sa, presso gli scrittori di quel 
tempo l’architetto muratore non era considerato come artista 
nel vero senso della parola, e in conseguenza i loro nomi 
non erano registrati a nessun titolo. O pure vi contribuì la 
modestia di quel tempo in cui l’artista era pago dell’opera 
sua, nè gl’importava che altri gliene prodigasse lodi come 
mostrasi desiderare tanto oggidi. 

Nelle Cronache perciò e negli atti pubblici difficilmente 
si vede ricordato il nome di un architetto; e se ciò avviene, 
gli è solo in via incidentale, come per esempio occorse di 
mastro Alessio, autore della chiesa di S. Sisto (1), intorno 
al quale appunto le indagini da me fatte condussero alla sua 
identificazione coll’architetto o maestro di muro, come dice- 
vasi allora, Alessio Tramello. 

Nome questo che fu per la prima volta rivendicato 
all’ arte dallo scrivente colla pubblicazione del seguente 
documento esistente nel volume delle Provvigioni Com., 
segnato 29, fol. 286: 


1527 die martis ultimo decembris 


“ Convocatis etc. 

“ Predicti dni Antiani visa supplicatione ibidem domi- 
nationibus suis porrecta per magistrum Alexium Tramellum 
tenoris hujusmodi videl. Magnifici ac prestantiss. Dni D. An- 
tiani negociis Magnif. comunitatis Plac. presidentes. Et si 
mag. Alexius Tramellus tam sub spe laudis et glorie, quam 
pro honore patrie, architecture operam navaverit ac multa 
palatia ac templa errexerit, longo temporis intervallo, que- 
quidem nedum private commoditati cedunt, sed totam fere 
urbem illustrant ac magnificam reddunt, In diesque omni 
cura studeat quo cetera templa vetustate aut situ incondita 


(1) V. Rogito del notaro Cristoforo da Tridio in Ephemerides 
Sacrae di G. B. Anguissola, Piacenza, An. 1828, pag. 57. 


Google 


30 L’ARCHITETTO ALESSIO TRAMELLO 


reparentur. Que res in tot nostris calamitatibus ac erumnis 
nedum omnipotentem Dominum nobis benignum reddidit, sed 
etiam acerrimum Protectorem vobis testibus effecit, Nihilo- 
minus ex verecundia potiusquam quod ullam ingratitudinis 
labem in pectore tantorum virorum subesse arbitraretur in 
hodiernam diem iustum animi sui votum proferre distulit. 
Quare viri patres, supplex D. V. deprecatur ut in premium 
tot vigiliarum totque erumnarum quae in erigendo tot famo- 
sissimas aedes, tot palacia ac pro exornando erecta passus 
fuit atque in dies patitur, ipsum immunem ac exemptum ab 
omnibus oneribus tam realibus quam personalibus et mixtis, 
ac etiam ab odioso hospitandi milites omnes, facere digne- 
mini, ac ita exemptum tueri et defendere. Que res nedum 
desiderio suo satis conducet, sed etiam ceteris huiusmodi 
Artis professoribus pulchriora indagandi calcaris stimulum 
facile addere poterit, prout sperat D. V. futuras quas Deus 
ad vota conservet. 

“ Et ipsa supplicatione et omnibus et singulis in ea 
contentis diligenter consideratis et habito inter prefatos D. 
Antianos colloquio, et longo super inde tractatu, Et reperto 
quod supplicatio huiusmodi veritatem continet et ipsi mag."° 
Alexio, merite ut petitur, gratificari debere, Ideo et aliis 
omnibus meliori modo ordine jure via causa et forma quibus 
melius fieri potest, Ipsum magistrum Alexium presentem et 
acceptantem immunem et exemptum, quoad vixerit tantum, 
fecerunt et faciunt ab omnibus et singulis oneribus de quibus 
et prout supra continetur, ac providerunt ipsum exemptum 
manuteneri prout supra continetur, Et mandaverunt presentem 
provisionem seu exemptionem observari debere ab omnibus 
quibus spectat spectabitque in futurum et si contingerit...... 
ordinaverunt sigillum predicte Comunitatis apponi debere pro 
maiore presentis exemptionis robore ,. 

Dice adunque il Tramello, come egli non tanto per 
speranza di gloria quanto per onore della patria si fosse 
dedicato all’architettura e avesse in lungo volgere di tempo 
eretti molti palazzi e molti templi, i quali “ non solo prov- 
vedono al comodo privato, ma illustrano e rendono magnifica 
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tutta la città ,; e come diè opera di giorno in giorno a 
riparare le chiese malandate o per vetustà o per cattiva co- 
struzione. 

Cosa questa la quale in tante calamità e disgrazie (ri- 
feribili alla invasione dei Francesi e alla caduta degli Sforza), 
oltrechè renderci benigno l’onnipotente Iddio, lo fece come 
voi potete testimoniare, nostro valido protettore. E piuttosto 
di credere che un’ombra d’ingratitudine potesse sottentrare 
nel petto di così eminenti personaggi, differi a esporre il 
giusto desiderio dell'animo suo. 

Onde vi prega — egli soggiunge — perchè in premio 
di tante vigilie e di tanti travagli che già sofferse e tuttora 
soffre per la costruzione di tante famosissime chiese e di 
tanti palazzi, e per adornare i gia eretti vogliate concedergli 
la esenzione dai pubblici carichi. Il che oltre appagare il 
suo voto, sarà stimolo a tutti gli altri professanti codesta 
arte, a escogitare altre più belle fabbriche. 

Dopo lunga discussione gli Anziani, accertato che il 
contenuto della supplica è conforme a verità, accordano a 
m."° Alessio la chiesta esenzione. 

Di quest'uomo che, come appare dal tenore della fattagli 
concessione, godeva si larga estimazione nella città, nulla 
sappiamo di preciso. Solo dal fatto che le opere le quali 
ora, dietro quanto fu per noi esposto, sono riconosciute per 
sue, ebbero fin qui fama di origine bramantesca, si vorrebbe 
dedurre ch’egli seguisse la scuola del Bramante. Non divi- 
dendo noi punto questo preconcetto, ci limiteremo a osservare 
che tanto egli che l’Urbinate avendo studiato sui modelli 
classici, forza era che l’opere loro avessero dei punti di con- 
tatto, senza che per questo l’uno fosse seguace dell’altro, ciò 
che si potrà verificare prendendo in esame le costruzioni 
del Tramello. Da esse anzi potrà vedersi che egli più che 
altro fu figlio dell’epoca sua, la quale già da tempo aveva 
dato essere a un tipo d’architettura non creato certo dal 
Bramante, sebbene da lui portato a un alto grado di per- 
fezione. . 

La famiglia di questo artista piacentino era tutta de- 
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dita alla professione dell’arte muraria. Oltre il figliuolo di 
lui Fredenzio e il nepote Sisto, due suoi fratelli Giovanni 
dictus tonsus e Agostino esercitavano la muratura (1), e un 
altro fratello Bernardo era in qualche modo addetto all’arte 
quale impresario della manutenzione dei ponti delle porte (2). 


Il. 


Ritornato così alla luce del giorno dopo un silenzio di 
quattro secoli il nome di Alessio Tramello, per quanto è 
chiaramente espresso nel riferito documento, io non esitai & 
porre al suo attivo tutte le più notevoli fabbriche sorte sullo 
scorcio del quattrocento e nel primo quarto del secolo suc- 
cessivo. E così adunque oltre i già ricordati palazzi, per 
prima la chiesa di S. Sisto, costruita nel 1499-1511 da un 
mastro Alessio muratore, integrato col casato di Tramello (3). 
I Benedettini desiderosi di rifare il loro tempio di S. Sisto 
in più grandiosa forma sì che meglio attestasse della co- 
spicuità e importanza del loro Ordine, si erano verosimil- 
mente rivolti a lui conoscendone il valore tecnico per le 
varie fabbriche già da lui erette, argomento sicuro della sua 
attitudine a ideare e condurre a termine un’opera monumen- 
tale quale realmente riuscì S. Sisto. 

Intorno a questa chiesa e al monastero annesso, scrisse 


(1) V. Deliberaz. in data 25 8bre 1512 in Archivio Com. Questo 
Agostino, bisogna notarlo, non può essere seriamente messo a paro 
come fu fatto da taluni, col fratello Alessio, poichè egli nulla operò 
di notevole nell’arte sua, anzi è presumibile che lavorasse semplice- 
mente in sottordine del fratello. 

(2) Mandato al suo nome in data 24 aprile 1528 nell’Arch. stesso. 

(3) Le qualifiche umili e modeste erano di moda nel buon tempo 
antico, onde il fatto di vedere artisti eminenti chiamarsi con appel- 
lativi volgari al paro di semplici operai. Nel 1514 ad es. per gli am- 
ministratori e scrivani della basilica di S. Pietro di Roma il grande 
Sangallo non era indicato che come un carpentiere, « magister An- 
tonius de S. Gallo faber lignarius arcis S.cti Angeli » come riferisce 
il Miintz nella sua Età Aurea dell’Ar. It. 
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un libretto (1), ora rarissimo, il P. Don Felice Passero il 
quale ci tramandò molte interessanti e rare notizie in pro- 
posito, ma si guardò bene dall’accennare al nome dell’ar- 
chitetto che l’aveva innalzata; prova evidente che non si 
dava più importanza a un architetto che a un muratore 
semplice, e tale anzi lo si qualificava. 

Essendo prossima a rovina, l’antichissima chiesa fon- 
data dalla Regina Angilberga nel IX secolo, i Benedettini 
intrapresero l’erezione della chiesa presente, che durò undici 
anni essendo stata compiuta nel 1511. Essa risultò formata 
a croce latina con tre navate e due trasverse; delle quali 
una aderente alla facciata, colle testate non eccedenti la 
linea dei muri perimetrali; l’altra determinante la figura 
della croce superiormente, di maggiore sviluppo e colle te- 
state foggiate a absidi. Al centro di ognuna di esse emerge 
una cupola ottagona. 
| Le tre navate della chiesa sono separate da otto ma- 
gnifiche colonne di granito e da quattro pilastri di pietra 
alle estremità. Le dette colonne sono provenienti dal Lago 
Maggiore, e per esse il Duca Lodovico il Moro con suo re- 
scritto in data settembre 1494 aveva concesso ai monaci 
l'esenzione completa dal dazio, identificandole colummnas si- 
liceas pro usu structurae templi monachorum S. Sixti. 
Esse hanno la base attica e il capitello pure in granito, d’una 
specie di grossolano corinzio, blasonato colla targa frontale 
su cui doveva essere dipinto lo stemma dei Benedettini; e per 
arcate a tutto sesto sostengono le pareti longitudinali su cui 
imposta la gran volta a botte della navata maggiore. 

Al punto d’intersezione della trasversa si eleva una 
cupola ottagona corsa internamente da una galleria a archetti 
sostenuti da colonnine marmoree. Nei pennacchi erano in 
antico come ne attesta il Passero, nicchie emisferiche, con 
quattro grandi busti in terra cotta, rappresentanti i quattro 
dottori della Chiesa, policromi e smaltati secondo il sistema 


(1) Sito, lodi e Prerogative del Monastero di S. Sisto, Pia- 
cenza, Giov. Bazachi 1594. 
Arc. Stor. PARM. Nuova Serie. - X, 3 
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dei Della Robbia. A questi busti accenna il cronista Mal- 
vicino nella sua Cronaca colle parole seguenti: 


| #4 2} be, | 
i sa ve PO 

i ° Reit) ri ; 
118 ana RU 


DL 


4 
- 
- 


n - 
-—_ —_——— Tm 


(4 è 4 





Chiesa di S. Sisto — Facciata. 


“ 1499 Monaci S. Sixti prostraverunt Eccl. Suam anti- 
quam et fecerunt fundamenta Eccl. novae. Anno seq. pro- 
straverunt turrim antiquam et fecerunt aliam superbiorem 
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coopertam plombo, cum curitoribus. An. 1511 finiverunt dictam 
Eccl., videlicet circumdederunt illam muro et tecto cum duobus 
tiburiis intus, cum curitorib. circum circa et depictis auro 
et azuro cum quatuor Doctoribus Eccles. in uno tiburio, vi- 
delicet in illo quod est iuxta Trivinam magnam, In alio ti- 
burio quod est in fine Ecclesiae ecc. (1). 

Nel settecento col proposito di pingere a fresco tutta 
la cupola, le nicchie furono murate, ma del dipingere non 
se ne fece nulla; non solo, ma deve essersi allora scialbata 
tutta la vòlta della cupola, stata frescata fino dal sec. XVI 
per fare tutta una dipintura di un solo pennello. 

La cupola elevantesi sulla campata aderente alla facciata 
è quasi identica alla precedente, ma senza la loggetta, la 
quale vi è però dipinta a fresco, come pure vi sono dipinti 
nei pennacchi altrettanti nicchi coi busti dei padri o dottori 
della Chiesa. 

Le navate minori hanno le vòlte a catino, adorne di 
decorazioni pittoriche di stile raffaellesco; e sono raccordate 
alle contigue cappelle laterali, pure adorne di pitture orna- 
mentali e figurative dell’epoca, e comunicanti fra loro a 
mezzo di vani arcati e di stile barocco; non proseguono 
oltre la linea della trasversa, ma hanno per riscontro nei 
muri superiori della medesima, due piccole cappelle. 

In origine il coro era a pianta absidale; nel 1575 vo- 
lendosi trasportare gli stalli del coro che erano avanti al- 
l’altare, dietro al medesimo, fu atterrato il muro originario 
che in parte rovinò con gran fracasso verso l’interno della 
chiesa, e per l’anno dopo compiuto il nuovo coro in forma 
quadrata, e lungo una diecina di metri in più. 

La facciata essendo rimasta in sospeso al tempo del- 
l’inizio della fabbrica, fu compiuta soltanto nel 1591 alte- 
rando i disegni di mastro Alessio collo stile pesante dei 
precursori del barocchismo, solo conservandone le lunghe 
finestre arcuate a segmento di cerchio, e le decorazioni 
delle porte. 


(1) BoseLLI, Storie Piacentine, vol. 3.9, pag. 192. 
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Fu pure eseguito nella medesima epoca il triportico 
attorno al cortile fronteggiante il prospetto; è sostenuto da 
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Chiesa di S. Sisto — Campanile. 


ventuna colonne d’ordine ionico posanti su una stilobate a 
altezza d’appoggio. 


Chi entra in questa chiesa si sente subito ammirato 
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per la bella disposizione dell'ambiente e più per le euritmi- 
che proporzioni; l’ impressione dovette essere tanto più 
forte nei contemporanei della fabbrica che per la prima 
volta videro negletto lo stile delle vecchie basiliche medio- 
evali coi loro particolari caratteri, e instaurato un nuovo 
sistema basato su principii affatto diversi, richiamante l’arte 
che fioriva ai tempi di Roma. Era poi il primo modello che 
sì presentava con doppio transetto e dovette parere molto 
ardito a coloro che avevano l’occhio avvezzo alle vecchie 
forme. 

Ma il Tramello era signore dell’arte sua e si sentiva 
forte abbastanza per imporla ai contemporanei con innova- 
zioni anche più accentuate, come fece in S. Sepolcro. Dove 
poi fece sfoggio di tutto il suo fine gusto architettonico e 
della sua padronanza della linea, si è nella torre magnifica 
per le eleganti proporzioni non meno che per la pura e 
sobria ornamentazione in terra cotta. Il corpo di essa qua- 
drato si eleva per una trentina di metri sull’insenatura su- 
periore della trasversa di destra. Una fascia a archetti li- 
mita la parte inferiore di essa, mentre quella superiore è 
terminata da una cornice a modiglioni, su cui si elevano 
arcate a tutto sesto posanti su lesene scanalate di stile co- 
rinzio, in mezzo alle quali si aprono i finestroni trifori della 
cella campanaria. Qui i vani sono divisi da colonnette coro- 
nate da eleganti capitelli scolpiti a fogliami e figure umane 
di stile lombardo del sec. XIII, appartenenti forse alla 
chiesa preesistente. Serve di coronamento una cornice pure 
a modiglioni al disopra della quale si eleva un cupolino ot- 
tagono a sfondi arcati. 

Le membrature della torre o erano in terra cotta o 
furono dipinte ab antico con colore analogo producendo nel 
tutt'assieme gradevoli elfetti policromi. Nel secolo XVIII, 
forse perchè consunte, furono rifatte in calce greggia, che 
ormai aveva assunto il colore del tempo; qualche anno fa la 
deturpazione fu rinnovata coll’aggravante che alla calce fu 
sostituito il cemento idraulico Portland di Grenoble, il cui 
livido colore pur troppo non sarà per cangiare per volgere 
d’anni. 
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La fabbrica di questa chiesa durò dodici anni e fu ese- 
guita sotto la sorveglianza dell’architetto m."° Alessio. 


III. 


Mentre egli stava lavorando attorno alla chiesa di San 
Sisto, ebbe incarico dal P. Codazzi da Lodi, priore del con- 
vento di S. Sepolcro, di erigere quivi le Foresterie e il Dor- 
mitorio del convento, compiuti nel 1503. Dieci anni appresso 
diede inizio alla basilica, gettandone le fondamenta. 

L'origine prima di questa chiesa rimonta al 937 quando 
un ricco signore piacentino, reduce di Terra Santa, a ricordo 
del viaggio compiuto, fece edificare una piccola edicola in 
onore del Santo Sepolcro (1). Nel 1055 altri devoti piacentini 
reduci dai luoghi santi, fondarouo ivi verosimilmente sul 
posto della primitiva chiesetta cadente, altra chiesa con 
annesso convento di Benedettini neri e un ospedale, dedican- 
dola alla SS. Trinità e alla gran Madre di Dio. Questo nome 
però durò breve tempo, e presto chiesa e convento furono 
chiamati di S. Sepolcro. Il vescovo Dionigi consacrò l’uno e 
l’altra dotandoli di molti privilegi partitamente accennati 
dal Campi (ZHist. Eccl.), in corrispondenza di varii obblighi 
verso la chiesa matrice. 

Per oltre due secoli i Benedettini vissero esemplarmente 
nel convento di S. Sepolcro, ma sul finire del secolo XIII 
le discordie e l’indisciplina s’infiltrarono nella loro comunità 
tanto che l’Abbazia rimase senza titolare per la impossibilità 
di accordare i monaci sulla persona da eleggersi; onde il 
pontefice — dice il Campi — fece prefiggere loro un termine 
per la nomina dell'Abate, trascorso il quale inutilmente, vi 
avrebbe provveduto con elezione apostolica. Così tirò innanzi 
ancora qualche tempo l'Abbazia, finchè sugli inizii del secolo 
XV si credette rimediare a ogni male riducendola in Com- 
menda. Ma il rimedio fu vano, e l'Abate Commendatario non 


(1) Locati, Cronica di Piacenza. 


Google 





E L'OPERA SUA IN PIACENZA 39 


valse che a più comodamente spendere e dilapidare le ren- 
dite del monastero. 

Dal 1449 era Commendatario Alessandro Mariani da 
Carpi, il quale nel nobile intendimento di richiamare a nuova 
vita l'Abbazia — e insieme per atto di deferenza verso la 
Duchessa Bianca Maria Sforza, per la cui protezione aveva 
già in addietro ottenuto la pingue badia di S. Salvatore in 
Val di Tolla — chiamò nel 1483 a ricondurvi la disciplina 
i Monaci Olivetani, un ramo della-gran famiglia Cassinese, 
che avevano allora fama di vita e costumi esemplari. Otte- 
nuta l'approvazione del Duca di Milano e del Papa Sisto IV 
nell’anno di poi, presero gli Olivetani possesso dell'Abbazia 
obbligandosi a pagare al Commendatario Marliani un’annua 
pensione, nonchè a fargli l'assegno di alcune stanze nel mo- 
nastero ch’egli intendeva ancora di abitare (1). 

Insediati in S. Sepolcro gli Olivetani, visto si la chiesa 
che il monastero cadenti per vetustà, diedero opera a rin- 
novarli incominciando dal chiostro, e raddoppiando di lena 
nell'esecuzione dei lavori, quando morto il Marliani, poterono 
devolvere all'uopo le somme occorrenti prima pel pagamento 
della pensione assegnatagli. Il nuovo abate regolare, eletto 
in sostituzione del Commendatario, fu il P. Giovanni dei 
Pirovani milanese; a lui succedette nel 1502 il lodigiano 
Giovanni Antonio Codacci il quale appena assunto alla nuova 
carica si dette a tutt'uomo all’opera di riedificazione della 
chiesa. E non ostante le difficoltà gravi dell'impresa, specie 
per deficienza di denaro, pure riusci finalmente nel 1513 a 
porre egli stesso colle rituali cerimonie la prima pietra della 
nuova fabbrica che sorse poi coi disegni e sotto la direzione 
del Tramello. 

Ma a questo punto è necessario riprodurre qui il se- 
guente documento tolto dalle Memorie intorno al Monastero 
di Villanova sul Sillaro scritte dal P. Vincenzo Sabbia 
da Lodi abate olivetano, cellerario del nostro monastero di 


(1) Il Marliani morì tredici anni dopo (1497) e fu sepolto nella 


vecchia chiesa, con dedica di una epigrafe, murata di poi nella chiesa 
odierna. V. Pocerari, Mem. St., T, VIII, p. 84. 
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S. Sepolero nel 1556; memorie già appartenute a tal Michele 
Caffi, e trascritte nel 1890 da un dotto monaco olivetano, il 
quale in seguito al già ricordato documento da me pubblicato 
su Alessio Tramello (1), le comunicò alla Direz. del Bo//et- 
tino Stor. Piac. 

Nel detto documento si parla della fabbrica della chiesa 
di S. Sepolcro, la quale risulta veramente — come già per 
me fu detto — opera di Alessio Tramello: esso suona così: 


1484. A dì 22 Maggio essendo Abbate Generale il Rmo P. 
fra Dom.co da lecho, la nostra congr.ne hebbe il luogho di san 
Sepolcro in Piacenza da Alessandro Marliano Abb. secolare: li fu 
pagata la pensione molti anni: il primo priore del ditto monasterio 
fu p. fra Gio. Iacobo da Pirovano milanese, il quale stette li anni 
quattro, et compro una casa in capo del giardino del monasterio 
per squadrare le muraglie. 

Di poi l’anno 1488 il detto Priore dette principio alli fonda- 
menti della chiesa: forniti che furno li suoi quattro anni: seguito 
priore il r. p. fra Costantino da milano, et li stete se non un 
anno: seguito la fabrica incominciata dalli fondamenti della Chiesa : 
viene poi il r. p. fra Gio. Ant. di Codatii di Lodi, et stette per- 
manente li anni cinque: forniti di far li fondamenti della chiesa, 
dette principio alle forestarie da ver il giardino et Dormitorio, 
facendo l’acordio con m. ALESSIO DI TRAMELI muratori, con patto 
gli desse tutto il dormitorio, et le stancie, con l’andito di sotto in 
doi anni forniti, seguito il mese di novembre 1503; facendo poi 
la libraria et loggie, in claustro della Chiesa con la Segrestia; 
li frati hanno poi officiato et cantato la mesa un tempo, in sino 
fu fatta la Chiesa, seguito a far fare la muraglia del giardino et 
le stalle; il detto r. padre gli pose grande amor vedendolo un 
bello stile per fabricare. 

Fece far ancora li fondamenti del Campanile, et tirato supra 
terra una puntata, da ver la strada che va in Campagna; li priori 
che seguitorno fecero poi fornire la chiesa, et la tribuna grande; 
ma passò molti anni nanzi fosse fornita. 

Il r. p. Codacio, stando li priore, comenzio a vedere con 
diligentia le scritture vecchie et studiarle, le quali erano in doi 


(1) V. Un documento inedito rivelatore di un nostro grande 
architetto in Boll. Stor. Piac., an. 1906, p. 224. 
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casoni grandi, hauti dal Abb. seculare, aquisto molto livelli et 
Terre, state usurpate da diverse persone, masime benefitii, quali 
vanno in man hora di questo, hora di quello, e se ne ha pocha 
cura delle cose della chiesa. Essendo hormai vecchio il detto r. p. 
Codacio li fu tolto il priorato, stette li a Piacenza molti anni, 
avendo fatto far così bello monasterio. Il monasterio di Villanova 
gli dette grande aiuto mentre fabrico, ogni anno gli dava lire mille 
per la fabrica. Morse poi nel detto monasterio l’anno 1531. 


La chiesa tutta in materiale laterizio elevasi su pianta 
a croce latina. Il braccio principale è composto di tre 
navate; le minori, sono unite alla mediana per quattro 
arcate, due delle quali e cioè la prima e la terza sì elevano 
colla luce dell’arco fino all’altezza della medesima tanto da 
formare come due trasverse. Di fianco a esse si aprono poi 
quattro cappelle per lato della foggia di un semiesagono, le 
quali da taluni si credettero un’aggiunta posteriore all’epoca 
della fabbrica; ma è ben certo invece, come risulta da un 
attento esame, che esse sono opera originaria. Il capo croce 
che è a una sola navata, e le due testate finiscono in tre 
ampie absidi. Tutto l’edificio è corso intorno da una robusta 
trabeazione (1) e coperchiato con volte a botte nel santuario 
e nella trasversa, nonchè nei due transetti; pel braccio in- 
feriore le vòlte intermedie ai transetti sono a vela e nelle 
navi laterali a catino. 

L’interno offre nell'insieme una vista imponente per 
l'eleganza e la giusta disposizione delle singole sue parti, 
unita alla maggiore semplicità di mezzi decorativi; e ben 
rivela le seste d’un valente architetto, anche se non sia 
come si volle fin qui, un fantastico Bramante. E ciò, non 
ostante la poco favorevolc condizione estetica prodotta dalla 
scialba tinta applicata alle pareti, ove solo fu rispettato, e 
vi si osserva ancora, un bel fregio a chiaroscuro fatto di 


(1) Il Ponza di S. Martino cita quali « bellissimi esempii » di edi- 
fici recanti cornicioni nel loro interno il nostro S. Sepolcro insieme 
colle altre due chiese di S. Sisto e S. M. di Campagna, e ciò in con- 
traddittorio del Milizia che teorizza non doversi fare cornicioni negli 
interni degli edifici. — V. Instituz. di architettnra, Torino 1809, II, 72. 
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putti frammisti a meandri, che gira sotto all’imposta delle 
volte, e un cassettonato di eguale fattura nei catini delle 
tre absidi. In sostanza poi il tipo generale dell’organismo, 
per quanto sviluppato con più ampii particolari, richiama 
sempre quello di S. Sisto, il capolavoro dell’arte Tramelliana. 

Quando fu terminata la fabbrica, nel 1534, era molto pro- 
babilmente coperta a somiglianza delle chiese medioevali, dalla 
semplice armatura del tetto; questo diciamo perchè le vòlte 
quali vedonsi al presente, terminaronsi soltanto l’anno 1572, 
come rilevasi dalla Cronaca piacentina del Paveri. Da essa 
inoltre apprendesi che al punto d’ intersezione della crociera 
volevasi innalzare una cupola alla foggia di quella di S. M. 
di Campagna, ma che ne fece divieto il castellano spagnuolo 
allegando che essa avrebbe potuto arrecar pregiudizio al 
castello. Il divieto — dice quel cronista — rincrebbe ai 
cittadini e ai monaci che desideravano dare tutta la bellezza 
alla chiesa e renderla proporzionata e conforme al mo- 
dello che ne avevano (1). Il medesimo castellano mandò tre 
anni dopo simile precetto ai promotori della fabbrica di S. 
Agostino, ma costoro più accorti, temporeggiarono e poi 
eressero bravamente la loro cupola quale ora vediamo. 

Anche la facciata non sembrerebbe uscita a un parto 
col resto della fabbrica; almeno nella parte superiore che 
presenta le traccie di un’epoca più avanzata, presso al cadere 
del cinquecento, alla quale epoca deve pure assegnarsi l’ap- 
parato esterno del portale, formato di due colonne ioniche 
con frontone spezzato, opere nelle quali il concetto originario 
del Tramello fu certamente modificato. 

L'edificio è coronato da un cornicione a modiglioni che 
lo gira tutt'intorno, in proseguimento della cornice orizzon- 
tale del prospetto, e si ripete al sommo delle cappelle late- 
rali. Anche qui e lungo tutto il recinto, come nella facciata 
le finestre sono a vano rettangolare, ma in origine, dovettero 
essere a semicerchio o segmento di cerchio. 

Imponente è desso considerato dalla parte posteriore, 


(1) V. Bosecni, Storie Piac., III, 205. 
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specialmente per la grandiosità e leggiadria delle tre absidi; 
e qui come nell’interno l’effetto del grandioso è ottenuto 





S. Sepolcro — Facciata. 


senza alcun lenocinio decorativo, colla distribuzione sapiente 
delle masse murali, e il movimenio geniale delle linee. 
Osservando questa parte l’occhio è attratto facilmente 
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sul leggiadri ornati in terra cotta che fregiano le lesene 
dell’attiguo fabbricato fiancheggiante la strada, nonchè sulle 
imponenti finestre bifore, adorne di semplici e vaghe moda- 
mature in terra cotta, e queste veramente del Bramante, che 
s'aprono sulle due testate del corridoio sorgente in aderenza 
all’ antichiostro. 





S. Sepolcro — Chiostrino. 


La fabbrica del convento era già stata iniziata fino dal 
1484 dall’Abate Mariani e condotta quasi a compimento dagli 
Olivetani. Ma ora ricostruendosi la chiesa in forma più gran- 
diosa e spingendosi essa fin contro al nuovo chiostro, fu 
duopo distruggerlo in parte come sl scorge dal lato che an- 
cora sussiste verso occidente (1). 


(1) Questo era di modeste proporzioni non avendo che tre arcate 
per ciascun lato, pregevole per egregi lavori in terra cotta e per 
mezze figure di santi che vi si vedono scolpite nei timpani. Sopra gli 
archi è una trabeazione di severo profilo sulla quale spicca un ampio 
fregio a cerchi e losanghe in terra cotta su fondo calcare, coronato 
da una cornice a mensoline. Superiormente si eleva il muro di fianco 
dell'adiacente atrio del nuovo convento, pure con fregi in terra cotta 
che presentano una maggiore finitezza di lavoro e sembrerebbero di 
epoca alquanto posteriore, ma però nei confini del secolo XV. 
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Al chiostro grande che gli sorge accanto, si accede pel 
porticato di un antichiostro del quale non restano ora che 
due lati, uno dei quali parallelo alla via Campagna, l’altro 
normale alla medesima. Esso fu verosimilmente eseguito prima - 
che si desse principio alla chiesa, e porta l'impronta di una 
rude e severa semplicità che i secoli resero più solenne; è 
corso intorno da un porticato di una diecina di arcate per 
lato, sostenute da colonne di granito con capitelli corinzii 
fregiati in parte di targhe araldiche nella fronte, eguali a 
quelle dell’antichiostro. Agli angoli le colonne si presentano 
a fascio di tre (?); e sono collegate fra loro da uno stilobato, 
che solo nel mezzo di ciascun lato s’interrompe per l’in- 
gresso al cortile. Sopra l’arcate si eleva un piano il cui muro 
esterno è diviso da parastate in rispondenza alle colonne, fra 
le quali si aprono le finestre con semplici modanature. 

Sul lato occidentale dell’antichiostro è costruito in so- 
vralzo il corridoio disegnato dal Bramante, famoso per le 
imponenti bifore cogli archi a tutto sesto che si aprono nelle 
due testate di mezzogiorno e settentrione; particolare dal 
quale venne forse la erronea tradizione della origine Bra- 
mantesca della chiesa. 

L’antichiostro conteneva le Foresterie e il Dormitorio, 
e deve credersi — per quanto non vi siano dati precisi ad 
accertarlo — che fosse la parte compiuta nel 1503 come si 
accenna nel documento superiormente riportato. La esecuzione 
del chiostro grande fu indubbiamente posteriore di parecchi 
anni. 


IV. 


I lavori per la fabbrica di S. Sepolcro procedevano 
lentamente causa la insufficienza del denaro occorrente, e per 
eseguirli spesso richiedevansi le offerte del monastero di Vil- 
lanova come si ha dal ricordato documento. In questo frat- 
tempo l’attività artistica del Tramello, oltre i soliti lavori 
ordinarii della professione, fu rivolta alla fabbrica di un’altra 
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chiesa che segna l’ultima delle tre grandi pietre miliari della 
sua opera di architetto, cioè di S. Maria di Campagna. 

Già io avevo in base a mie precedenti ricerche e al 
citato mio Documento rivelatore identificato l’autore di 
questa chiesa in Alessio Tramello. Tale mia induzione venne 
successivamente confermata per un documento esistente nel- 
l'Archivio della chiesa di Campagna e pubblicato dal P. 
Andrea Corna dei Minori Osservanti nel Bollettino Storico 
Piac. del 1907 num. 2, nel quale si contiene una specie di 
capitolato per la detta costruzione. È il seguente: 


Al nome del omnipotente dio et de la madre sua clementissima. 

Anno Domini 1522 die Iovis tertio meensis aprilis. In cassa 
de messer pedro Scarpon speziario. 

Convenctione facte tra li spectabili messeri Melchior Visdomo, 
Messer Io: Bartolomeo de Caxate, messer pedro Antonio rolero et 
messer Iacobo Stefano fabriceri de la fabrica di S.ta Maria de 
Campagna etiam a nome de li Compagni et mastro Alesio Tramelo 
architecto de piasenza: per fare dicta fabrica. 

El primo per fare el fondamento de dicta fabrica dichiarono 
di tenerla fin al solo de la Giesia, ad opera metendoli mastro 
Alexio duij mastri, videlicet et fiolo fredincio et uno altro mastro 
sufficienti sive Sixto suo nepote se li da, ogni giorno, per l’opera 
depso mastro Alexio solidi quindexi, per quella del fiolo solidi 
dodici, per quella de Sixto solidi dece, et per il resto de dicta 
fabrica si da ut infra. 

Item per fare un brazo de murro sopra el solo de dicta Giesia 
con le sue basse de dentro et de fora se li da per dicto brazo 
libre cento octanta. 

Item per murrare dicta Giesia in cercho in cercho con li s0j 
cantoni di dentro incornisati come quelli de S. Sepulero de dentro 
et de fora fin alalteza de braza trenta octo, sive 38, da la cima 
de la basse in tutto, se li da per ogni brazo libre nonanta. 

Item per fare tuti li cornisoni picoli con li soj architravi che 
serano de dentro su la fogia de la Giesia de S. Sepulero, se li da 
per cadauno brazo solidi cinque. 

Item per li cornisonj grossi et li soj architravi che serano de 
dentro a la fogia antedicta per cadauno brazo solidi dece. 

Item per la cornixe sgreza chi andera fora de la Giesia soto a 
li copi in cercho ala fogia antedicta soldi tri per brazo. 
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Item per li archi picoli chi se troverano de dentro mesurati 
dove se retrovara et taliamente se li da soldi tri per brazo. 

Item per li archi grossi chi vano di dentro a dicta Giesia 
mesurando come è dicto de sopra per ogni brazo solidi septe. 

Item per fare li quatro pilastri maystri in mezo la Giesia, 
cornisati su la fogia de S. Sepulcro con li duj cantonj come serano 
quelli chi serano dreto al murro, montano in summa tutti finiti 
libre ducento cinquanta, 250 libr. 

Item per fare le volte tute picole e grande, excepto il tiburio 
grande, montano in summa libre ducento sexanta. 

Item per fare el tecto tuto de dicta Giesia monta libre cento venti. 

Item per fare el tiburio grande con uno corrodore de dentro 
con la lanterna secundo el disegno dato per mastro Alexio monta 
stabilito iu summa libre quattro cento. 

Item stabilire la Giesia de dentro et de fora monta in summa 
libre ducento cinquanta. 

Item per tagliare tute le porte et fenestre, le quali vano in dicta 
Giesia, monta in summa libre cento, el sopra più qual dira Mastro Alexio 
lassare a dicta fabrica, lo lassa per elemosina per amor de la Madona. 


Importanti particolari si hanno da queste Convenzioni 
circa il modo in cui procedettero i lavori della fabbrica; 
fra l’altro apprendiamo che durante la medesima mastro Alessio 
si associò nei lavori il figliuolo Fredincio o Fredenzio e il 
nepote Sisto. Pei lavori delle fondamenta era convenuta la 
paga a giornata; quindici soldi pel Tramello dodici pel figlio 
dieci pel nepote; la costruzione dei muri di elevazione fu 
pagata a misura. 

Il P. Corna nel pubblicare il riferito documento dice 
molto enfaticamente di avere per esso “ svelato il mistero , 
intorno al nome del Tramello; ma io per verità non arrivo 
con tutto il mio buon volere a comprendere che sorta di 
mistero egli abbia potuto svelare dopo che io, primo, fino 
da un anno innanzi avevo reso noto al pubblico il nome di 
Alessio Tramello al quale oltre la chiesa di S. Sisto, dissi 
recisamente doversi attribuire la sicura paternità delle 
chiese di S. Sepolcro e S. M. di Campagna (1). A me par- 


(1) Io scrivevo infatti nel Bollettino Stor., an. 1906, pag. 224 
nell’articolo « Un documento rivelatore... » queste parole: <«.... Dopo 
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rebbe che col detto documento egli senza svelare nessun mi- 
stero, abbia semplicemente confermato la notizia da me data. 

“ Da altro documento, a quanto scrive il Corna, — ri- 
sulta che Antonio e Bartolomeo de Ozola fornaciai dovevano 
somministare nel 1523 centomila quadrelli di ottima qualità 
della fornace dello Spedal Grande di Piacenza in ragione di 
L. 4 e soldi dieci per ogni mille; di più cinquanta carri di 
calce di ottima qualità al prezzo di L. 6 e soldi dieci imp. 
per ogni carro ,,. 3 

Inoltre m."° Alessio d’incarico dei fabbricieri “ stipulò 
un contratto coi maestri tagliapietra Giovanni delli Primi, 
Francesco da Monte, Francesco de’ Medici per somministra- 
zione di quattro colonne o blocchi di pietra da unirsi col 
piombo e da formare i piloni, della cava di Momeliano alti 
br. 16 e grossi in proporzione con basi e capitelli da eri- 
gersi in mezzo alla chiesa, al prezzo di L. 2300 d’argento 
e una veggiola di vino ,. 

Al primo documento fa seguito poi quest’altro: 


1527 Indictione prima die martis 19 Novembris placentie in 
Sacristia S. Marie de Campagna. 

Acordio facto per li magnifici Signori fabricieri de S.cta Maria 
de Campagna de placentia videlicet Nicolao de fontana doctore 
priore, honofrio Sachello doctore, petro antonio rolerio, Tomaso da 
fontana per una parte et maestro Sebastian da Castello milaneso 
picapreda habitante de presenti in la Cita de papia per l’altra 
parte a fare sedeci collone de sarice miarole longhe braza sey once 
sey - grosse in fonde once 9, in cima once 8. Item pezi n. 8 de 
sarice longhe braza 3 once 6 e più e mancho a la descritione de 
maestro Alexio Tramello. La groseza secundo ge la dara dicto 
mastro Alexio - et li suprascripti Signori Fabricieri promettene 
darli per cadauna collona libre vintisepti de imperiali. 


quanto egli stesso, mastro Alessio, ne dice nella sua supplica, possiamo 
a buon dritto attribuirgli la sicura paternità dei più notevoli edifici 
di quel periodo di tempo, primo quarto del secolo, e così S. Sepolcro 
e la stessa Madonna di Campagna (che non possono non essere com- 
prese fra i multa templa e le famosissimae aedes da lui ricor- 
date), per le quali viene così a cadere la leggenda della loro origine 
Bramantesca >». 
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Item per cadauno pezo libre dece et solidi deci. Et il supra- 
serito maestro Sebastian promette de darli le soprascrite collone 
conducte al posto da po de’ piasentia et più apresso ala Cita dove 
poterà venir la nave a tute sue spexe; et ita ecc. et per luj la 
promissa maestro Alexio Tramello ecc. 

Et li supradicti Signori fabricieri prometene darli al presente 
libre cento de imperiali, et a carnevalle proximo futuro altre libre 
cento, et il resto quando havera finita la opera... ed insuper ecc. 
testes ecc. 

Die loco et coram testibus subscriptis subscripti domini fabri- 
cierij se sono acordate con magistro Alexio Tramello muratore a 
fare il tiburio de dicta Chiesa de S. Maria de Campagna de tuto 
ponto secondo el designo per luy monstrato in libre due milia 
ducento de imperiali dandoli per lo dicto maestro Alexio tuto lo 
aparichiamento et prometene darli al dicto magistro Alexio a car- 
nevale proximo libre duecento de imperiali. 


A differenza delle sue consorelle di S. Sisto e S. Sepol- 
cro la pianta di questa chiesa è — o almeno era — a croce 
greca con quattro cappelle quadrate nelle insenature angolari; 
deformata nel sec. XVIII coll’allungamento del braccio su- 
periore. Essa ha per ciascuna delle testate altrettanti fron- 
toni triangolari la cui linea di base è fatta di un cornicione 
a mensole che gira intorno e serve di coronamento ai muri di 
perimetro. I muri delle testate sono rilevati agli angoli a 
foggia di lesene, lungo le quali sono due alette di muro su 
cui imposta una grande arcata a pieno centro che si fa tan- 
gente al ridetto cornicione a mensole e nella quale apresi 
un finestrone quadrato. Piramideggia tutta la massa una gran 
cupola ottagona dal tiburio architravato, nel cui tamburo si 
aprono grandi finestroni ad arco abbinati sui quali si svolge 
una sentita trabeazione; mentre una lanterna a otto luci 
compie con ardita elevazione il coronamento alla cupola. 
Altre cupolette minori, pure di forma ottagona, ricuoprono 
le cappelle angolari. Una porta rettangolare nel mezzo e 
due nei fianchi della trasversa guidano all’interno della chiesa. 

Se vogliasi dare un’occhiata all’interno, troviamo che 
qui per quanto la pianta diversifichi da quella delle chiese 
precedenti, si scorgono però i caratteri principali dell’arte 
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tramelliana, la presenza cioè della grande trabeazione sotto 
l'imposta delle volte, e dei pilastri che troviamo agli estremi 
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Chiesa di S. M. di Campagna. 


opposti del piedicroce in S. Sisto e S. Sepolcro, e che quì 
sostengono la mirabile cupola che tanto armonicamente rac- 
corda e chiude le linee del magnifico ambiente. Questi pila- 
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stri massicci e potenti erano stati, come s'è visto, argomento 
di un capitolato speciale nelle convenzioni del 1527 col 
Tramello. 

Per opera di questo ignorato architetto, Piacenza ebbe 
così una chiesa che poteva rivaleggiare col S. Andrea di 
Mantova, colla Steccata di Parma, con S. Maria in Vado di 
Ferrara, e resa poi più magniffca da una impareggiabile 
decorazione pittorica a opera di alcuni fra i più valenti 
artisti del pennello quali il Pordenone, il Campi, Camillo 
Procaccino, il Gatti, il Gavasetti, il piacentino Mazzoni. 

Non ostante il compimento di queste grandi opere, Alessio 
Tramello che lavorava come dice egli stesso, per le sue idea- 
lità artistiche e per lo stimolo della gloria, non era riuscito 
a fare la propria fortuna famigliare francandosi dalle strette 
del bisogno; tal che giunto alla vecchiezza era costretto a 
chiedere al Comune la esenzione delle imposte, trovandosi 
nella impossibilttà di pagarle. Fortunata circostanza per noi 
poichè egli nella sua supplica accennando alle opere da lui 
compiute, che gli davano, secondo lui, il diritto all’ invocata 
esenzione, .ci lasciò contezza del nome suo, ora additato 
alla meritata estimazione de’ suoi concittadini. 


V. 


Oltrechè delle tre grandi fabbriche citate sulle quali fu 
per noi celebrata la fama artistica di Alessio Tramello, di 
altre opere da lui probabilmente compiute abbiamo contezza 
sebbene non ce ne soccorrano le prove documentarie. 

Opera sua sono dunque: il palazzo dei Conti Barattieri 
da S. Nazzaro, bella fabbrica dello scorcio secolo XV; no- 
tarvi le colonne e i capitelli del porticato di fondo del cor- 
tile, le finestre arcuate di gusto bramantesco, e il portale in 
marmo di Gandoglia, quando era integro. 

Il contiguo palazzo Scotti da Fombio eretto dal Conte 
Ettore Scotti nei primi anni del 500. Vi si nota il portale, 
bella composizione sculturale in marmo di serizzo, non che 
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la ampia zona scolpita a basso rilievo lungo i davanzali 
delle finestre; e insieme il cortile il cui porticato ha qualche 
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Palazzo già Scotti da Fombio. 


analogia con quello di S. Sepolcro, specie per le colonne 


polistile agli angoli. 
A queste due fabbriche possono aggiungersi: il cortile 
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dell’ Episcopio eretto al tempo del Vescovo Marliani, nel 
1492, e che specialmente nella tecnica degli archi e nella 





S. Giovanni — Abside. 


foggia dei capitelli rivela la maniera tramelliana. E il chiostro 
di S. Antonino eretto nel 1522 il cui porticato nelle sue 
colonne e nei capitelli accusa la medesima origine. 
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E con quelli, l’abside della chiesa di S. Giovanni. Questa 
chiesa, opera magnifica degli inizii del XII secolo fu fatta 
allungare nel 1522 nella parte posteriore, non essendo più 
sufficiente il coro all’accresciuto numero dei claustrali, come 
ricorda nella sua Cronica il Malvicino, citato dal Boselli (1); 
“ Fratres S. Joannis . ... 1522 ampliaverunt ecclesiam et 
reduxerunt apud columnas trivinae magnae veteris ,. Il pro- 
lungamento fu di cinque o sei metri circa, e così mentre 
prima l’abside chiudeva direttamente il Santuario, in quella 
circostanza vi si aggiunsero due pareti laterali dipartendosi 
dalle paraste (colummnae) del Santuario, e rifacendo in capo 
alle pareti stesse la nuova chiusura absidale. Il tecnicismo 
di questa rifazione non ci può lasciare il minimo dubbio 
ch’essa sia opera del Tramello; pel suo coronamento a men- 
sole, confrontato con quello di S. M. di Campagna, se ne 
vede la assoluta omogeneità. E siccome il piacentino archi- 
tetto ci disse egli stesso che oltre di avere eretto grandiose 
fabbriche e molte chiese, attese pur anco a restaurare e rin- 


novare le chiese cadenti o in qualsiasi altro modo bisognose 


di rifazioni; così fra le opere di restaurazione a lui attri- 
buibili, questa è indubbiamente la più sicura. 

Veda il lettore se possa pure assegnarsi a lui il grande 
spedale per gl’infetti di censessanta camere, costruito nel 
1507 con un oratorio dedicato a S. Giuseppe, distrutto poi 
nel 1527 in seguito al nuovo tracciamento delle fortificazioni. 
Di esso dicevasi nelle aggiunte alla Cronica del Guarino, 
citate dal Poggiali (2): “ Inceptum fuit tale opus, seu Edi- 
ficium pulchrum, magnum, et utile in quo adsunt seu faciunt 
curam CLX ,. 

L’opera di quest'uomo insigne non rimase circoscritta 
nei limiti del territorio nostro; la fama che circondava a 
quei di il nome suo, gli procurò di essere chiamato a lavo- 
rare anche al di fuori. Da un nostro corrispondente assai 
competente in materia ci viene assicurato ch’egli sullo scorcio 


(1) St. Piac., vol. III, 192. 
(2) Mem. St., vol. VIII, 186. 
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del sec. XV ebbe incarico dal governo ducale di collaborare 
alla erezione del castello di Vigevano, che fu poi preferita 
residenza dei Duchi di Milano; però non ne abbiamo avute 
le prove documentate che ci erano state promesse, per cui 
vuolsi riservare ogni giudizio in proposito. 

Sappiamo di certo invece che nel 1517 egli col proprio 
fratello Agostino, fu chiamato a erigere la chiesa della 
Nunciata a Lodi, e di ciò troviamo la conferma nell’altro 
documento riferito nel Bollettino Stor. Piac. unitamente a 
quello relativo al S. Sepolcro nostro, e che qui, per quanto 
non consentaneo al nostro assunto, crediamo opportuno di 
riprodurre. 


L’anno 1517 il r. p. fra Filippo de Villani di Lodi, priore de 
Villanova, fece acordio con maestro ALESSIO et maestro AUGUSTINO 
DE TRAMELI fratelli piacentini per la fabrica della Nonciata, nel 
borgo di San Biaggio, a porta Cremonesa, a soldi 30 il miaro, le 
porte con le logie a soldi doi per quadretto lodesano, mesurando 
vodo per pieno, et mesurando ancora le volte per piano, et tanto 
quanto serano longe et large: la calcina a soldi 14 el mozo, al peso 
de lire grosse 250: le prede a lire 8 il miaro: pero fece far molte 
fornase, quale valevano melior mercato: la ghiara per li fondamenti 
a soldi 7 il mureto, conduto a S. Rocho, apresso alla fabrica. 
Ancora fece acordio con m. Sebastiano scarpolino habitante in 
pavia a far 56 colone de miarollo, con le sotto basse delli capitelli 
di marmoro bastardo, a lire 20 l'una, de brassa 6 piasentine la- 
vorate alla dorica, et molti altri pati feceno, come in apposito 
atto della fabrica. 

Volse il detto p. r. che il modello del monasterio et chiesa 
fusse come quello del monasterio di san Sepolcro di piacenza ; così 
fu mesa giu la prima preda del monasterio con gran solennità, 
essendo tutti gli frati di Villanova et altri priori invitati, il Ve- 
scovo di Lodj, Mons.re R.mo Cardinale, si fece una bellissima 
processione andando in lodi. Il resto si puo veder al.° della fabrica; 
li detti maestri dettero principio a far gli fondamenti tutti di 
calcina et gera, et fondorno tuto il monasterio con la chiesa : fece 
fornire doi muri in claustro con le colone, con alcune stantie, et 
coperto per habitare alcuni frati et gli maestri, et la chiesa fu 
alzata una pontata con le sue cornice de scrizo alla forzata : et de li 
alquanti anni gli fu meso un priore, il r. p. fra Marco da Cremona. 
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In lodj era Governatore il s. conte Gio. Franc.° galarà da 
Milano. L’anno 1554 fece gitar in terra tutte le muraglie del 
Borgo di S. Biaggio et di San Bartolomeo, le fece vendere per uso 
suo, si volto poi al nostro monasterio de Villanova, ogni anno 
voleva presenti, et spesso veniva qua al Monasterio con grossa 
spessa, non si contentava di pocho ne de cortesia che se li usava, 
mirava in grosso per esser avarissimo. 

Comenzo poi a molestare li monaci con dire voleva che si 
gitase in terra il Monasterio della Nonziata, era come un castello 
alla citta di lodj; ancora ne mando commandamenti: andai a Mi- 
lano, me aiutai con gli amici et Signori de Milano, gli fu scritto 
di buone lcttere in favore del monasterio, non stava a lui a far 
queste demostrazione, quando veniva guerra loro hariano remediato 
al tutto; lasso di dar più noia al monasterio. Fui poi levato di 
qua et messo a Piacenza Cell. Panno 1556. 

Venete qua per Abbate il R. padre D. Bartolomeo da Milano. 
Il sudetto governatore comenziò un’ altra volta a molestare il mo- 
nasterio, voleva per ogni modo se gitase in terra il detto mona- 
sterio, non per zello de honore, ma per colera lo volse venzere. Il 
r. p. Abbate fece assai difesse, al ultimo bisogno farlo gittar in 
terra, ne morse da quattro huomini sotto le murarie per esser 
mal pratichi, furno poi vendute le prede a il mercato. Il s. Gio. 
Pietro bracho ne compro assai, dove fece fabricare quella bella 
casa apresso a S.!° Francesco dove era il campanillo; il r. p. d. 
Refrigerio se fece condure assai da dete prede al monasterio di 
San Christoforo, per far gli fondamenti della Chiesa nova. 


Sebbene quest'opera ora più non esista, perchè stata 
distrutta, era però opportuno mentovarla, venendo da essa 
confermata la perizia di quel nostro lontano concittadino 
nell'arte di fabbricare e la fama ch'egli godeva al di fuori. 

Fama che si estendeva alla vicina Parma la quale il 
1527 in seguito a talune avarie verificatesi nella chiesa di 
S. M. della Steccata, fra’ varii architetti chiamati a con- 
sulto per avvisare ai mezzi di porvi riparo, dette luogo pure 
al Tramello. 

Volendo in qualche modo circoscrivere la vita del Tra- 
mello occorrerebbe in difetto di notizie positive procedere 
per induzioni; e se si supponga che nel 1499 quando fu 
chiamato a erigere S. Sisto, fosse nel pieno vigore dell’ in- 
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gegno e contasse così una quarantina d’anni, non sarebbe 
fuor di proposito crederlo nato verso il 1460. E però nel 
1529 quando fu additato al governatore della città Aless. 
Caccia, come l’unico tecnico capace di affondare con sicu- 
rezza i bastioni verso la Madonna di Campagna in terreno 
acquitrinoso (1), e godeva quella fama che superiormente si 
è detto, si sarebbe trovato presso ai settant'anni, età consona 
a siffatti precedenti. Dopo il 1534 epoca del compimento 
della fabbrica di S. Sepolcro, più non si vede citato il suo 
nome in nessun documento, ma solo quello del figlio suo 
Fredenzio, ond’è a credere che circa quell'epoca venisse a 
morte. 

Di un uomo di tanto valore e di tanto merito, nulla si 
sapeva, come fu detto, prima che io ne svelassi il nome to- 
gliendolo all’oblio quattro volte centenario. Ora in attesa che 
nuove notizie e documenti permettano di delineare con più 
precisi contorni la sua figura artistica, credetti opportuno 
radunare qui le “ fronde sparte , per farne un modesto serto 
alla sua memoria. 


Piacenza, marzo 1910. 


LeoPoLpo CERRI 


(1) Via, Cromica Piac., Parma, Fiaccadori 1862, p. 217. 
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LE DIETE IMPERIALI DI RONCAGLIA 


E LA NAVIGAZIONE DEL PO PRESSO PIACENZA 





Sommario: I. La questione dei luoghi delle diete di Roncaglia. — 
II. La Roncaglia lodigiana alla sinistra del Po. — III. La topografia 
della Roncaglia delle diete imperiali. — IV. La navigazione del Po 
presso Piacenza ed i possessi del monastero di S. Sisto. — V. Il diritto 
di regalia sui fiumi e la dottrina delle accessioni fluviali. — VI. Le 
diete imperiali di Roncaglia nel diritto pubblico dei tempi feudali. — 
VII. L’origine e la successione storica delle diete imperiali di Roncaglia. 
— VIII. Le diete generali e l’ Impero. 

DocumENTI. 


Si è creduto per lungo tempo dagli storici che i luoghi 
delle famose diete imperiali dei secoli XI e XII, indicati 
dai cronisti e dai documenti sotto la denominazione î# Rox- 
caliis 0 in Roncalia, apud Placentiam, corrispondessero 
al grosso paese di Roncaglia, posto sul Nure, in pieno ter- 
ritorio piacentino, a tre miglia a valle di Piacenza, a destra 
del Po, sulla via che conduce a Cremona. Ma, or sono ven- 
t’anni, lo storico lodigiano Giovanni Agnelli, giovandosi anche 
degli studii iniziati da Alessandro Riccardi e diretti a ri- 
conoscere la remota esistenza di un altro luogo detto Ron- 
caglia, e posto a sinistra del Po, in territorio lodigiano, a 
dieci miglia da Piacenza, pubblicava una interessante me- 
moria (1), destinata a dimostrare, che le diete imperiali, 
dette di Roncaglia, furono tenute nei luoghi ora indicati, a 
sinistra del Po, a monte di Piacenza, e precisamente in una 


(1) G. AeneLLI, Roncaglia. Dissertazione storico-topografica 
sul vero luogo delle diete imperiali, in Archivio Storico Lom- 
bardo, XVIII (1891) pp. 505-61. Invece R. Maroccui, La Roncaglia 
delle diete imperiali, Milano 1897, tentò, con troppo lievi argomenti, 
di portare le diete in territorio pavese. 
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località, che i documenti dei secoli X-XV designano col nome 
di Castrum novum de Ronchalia, appartenente al territorio 
lodigiano. 

L’opinione poteva trovare un precedente storico. Il giu- 
reconsulto piacentino Federico Scotti, vissuto intorno alla 
metà del secolo XVI, a proposito della dieta del 1158, aveva 
scritto (1) che questa era stata tenuta “in Roncaliis non 
placentinis sed laudensibus, quae sunt ad Padum, non procul 
placentinae ditioni, hodie comarcorum Somaleae Cavatium ,, 
e quindi precisamente nei luoghi designati dalle nuove ri- 
cerche dell’Agnelli. Ma la testimonianza era stata trascurata, 
e gli storici, dopo il Campi, avevano dato la preferenza alla 
Roncaglia piacentina sul Nure, più nota e famosa, sicchè 
questa identificazione, proposta in forma assertiva dal Campi (2), 
ed accolta dal Muratori e dal Fumagalli (3), era stata poi 
accettata senza discussione dagli storici posteriori, fino allo 
Steindorfî ed al Meyer von Knonau, ed anche, nonostante la 
persuasiva dimostrazione dell’Agnelli, dallo Schulte e dal- 
l’Holder-Egger. 

Ma in questi ultimi anni, l'opinione dell’Agnelli è stata 
raccolta e confermata anche dagli storici d’oltre Alpi. Una 
dissertazione del Fliedner (4) ed una breve memoria del Giì- 
terbock (5) hanno ripreso, con più diligenza, l’esame delle 
notizie offerte dai cronisti contemporanei alle varie assemblee 


(1) Responsa, Venetiis, 1572, lib. V, resp. 26, t. I, p. 461. La 
notizia fu data primamente dallo storico piacentino A. G. Tononi, 
‘che ha studiato con amore anche l’attuale questione. Cfr. Memorie 
emotizie di storia patria, Piacenza 1902, pp. 95-107. Lo stesso Scorti, 
nel poema Scoaloca, Opera, Bon. 1630, pp. 357-9, ripete e precisa le 
sue indicazioni topografiche, che sono di una meravigliosa esattezza 
storica. 

(2) Hist. ecclesiastiche di Piacenza, Piacenza 1651, I, 283. 

(3) Muratori, Rer. ital. script., IV, col. 1019-20; FumagaLti, 
Vicende di Milano durante la guerra con Federico I, p. 177. 

(4) Die runkalischen Felder in der deutschen Kaiserzeit, 
Inaug.-Diss., Berlin 1906, pp. 5-39. 

(5) Die Lage der roncal. Ebene, in Quellen u. Forschungen 
aus ital. Archiven u. Biblioth., IX (1906), pp. 197-220. 
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imperiali dei secoli XI e XII; ed hanno accertato che il 
luogo normale delle diete non potè essere che a sinistra del 
Po, a monte di Piacenza. L’una e l’altra memoria accettano 
poi i dati topografici esposti dall’Agnelli, e anch’esse perciò 
risolvono la questione a favore della Roncaglia lodigiana. 

Si è andato, anzi, più oltre, e l’Agnelli ha preteso di 
determinare in modo più preciso il luogo delle diete impe- 
riali di Roncaglia, spostandone il centro ancora più a set- 
tentrione, in pieno territorio lodigiano (1). Richiamando l’at- 
testazione ora ricordata del giureconsulto Federico Scotti ed 
alcuni documenti dei secoli XV e XVI, dove si accenna al 
locus Somaglia seu Roncaglia, egli ha identificati i luoghi 
della Roncaglia medievale con quelli della odierna Somaglia; 
e perciò ha concluso che le diete imperiali dovettero essere 
tenute a Somaglia, un miglio più a settentrione dell’antico 
Castelnuovo di Roncaglia. Egli adduce anche la considera- 
zione che solo nei luoghi da lui indicati, posti sul terrazzo 
padano e abbastanza sicuri dalle inondazioni e dalle paludi, 
possono essere state tenute le assemblee dell’Impero, che i 
cronisti descrivono nel contorno solenne di ridenti planizie 
e che raccolsero spesso ingenti schiere d’armati. E l'opinione 
dell’Agneili è stata, anche per questa parte, accolta dal 
.Gilterbock (2). 

Senonchè, a questo modo, la sede delle diete imperiali 
viene ad essere portata sempre più discosto da Piacenza, 
laddove tutte le fonti, pur attestando che il luogo era, ri- 
spetto a Piacenza, di là dal Po, sono concordì nel dirlo 
apud Placentiam, non longe a Placentia, e talvolta anche 
in Placentinis partibus. Inoltre la descrizione minuta, la- 
sciata dai cronisti, intorno all'assemblea del 1158, dimostra 
che gli accampamenti dell’esercito imperiale e delle varie 
schiere cittadine, ivi convenuti, furono collocati gli uni di 
fronte agli altri sulle due rive del Po, da una parte nella 


(1) In Archivio storico per la città e com. del territorio di 
Lodi, XVI (1897), p. 72 sgg., e XX (1901), p. 148 sgg. 
(2) Quellen u. Forschungen, IX, p. 217. 
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Roncaglia ora in esame, dall’altra, a destra del fiume, presso 
Cotrebbia; e Cotrebbia, come si vedrà, non è affatto di fronte 
a Somaglia, ma molto al di sotto di questa, in luoghi note- 
volmente più prossimi a Piacenza, ai quali sembra tuttavia 
convenire il nome di Roncaglia. 

Tuttociò mostra come la questione non possa credersi 
del tutto risoluta. Alcuni studii da me iniziati sul diritto 
delle acque nel medio evo, in base alle ricche collezioni di 
documenti inediti degli archivi di Parma e di Piacenza, mi 
hanno fatto conoscere notevoli testimonianze intorno ai luoghi 
di Roncaglia, e mi hanno indotto a riprendere l’argomento, 
nelle note che seguono. 


II. 


Non si tratta soltanto di una questione topografica. È 
evidente che poco può interessare alla storia che le diete 
imperiali siano state tenute in luoghi alquanto più prossimi 
o più diseosti da Piacenza o da Lodi; e sarebbe un problema 
esclusivamente di interesse locale, ed anche di piccolo inte- 
resse, il decidere se tali diete abbiano avuto per teatro il 
territorio piacentino piuttostochè il lodigiano. Ma l’argomento 
si collega ad una doppia indagine d’indole storica e giuri- 
dica, che non è stata nemmeno accennata dagli studiosi ora 
ricordati. La prima verte sulla storia delle variazioni subite 
dal territorio collocato tra Piacenza, Lodi e Pavia, in seguito 
ai sommovimenti ed alle mutazioni indotte da un fattore 
così potente e così rivoluzionario della storia, come è stato 
ed è tuttora il Po. La seconda deve spiegare perchè a sede 
delle assemblee imperiali di quei secoli siano stati scelti quei 
luoghi e quali moventi sociali abbiano indotto il vario avvi- 
cendarsi delle diete di Roncaglia. 

Una breve memoria di un giovane, Alessandro Riccardi (1), 
precocemente strappato alla vita ed agli studii, mostrò già 


(1) Il Poda Arena e S. Zenone pavesi a Piacenza, Lodi 1890. 
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l’importanza storica della prima ricerca, illustrando uno dei 
monumenti più notevoli e meno conosciuti della storia lom- 
barda: la carta topografica del corso del Po, dai luoghi fi- 
nitimi a Pavia fino a Cremona; carta che Paolo Bolzoni 
tracciava negli anni 1587 e 1588, a sostegno dei diritti di 
Piacenza sulle acque del Po, e che si conserva tuttora nel- 
l'Archivio di Stato di Parma. Ma un’opera più vasta, in 
tre volumi, si prometteva in quella breve memoria; e l’opera 
doveva affrontare tutto il problema storico del corso del Po 
da Pavia a Cremona, mostrandone le mutazioni e le vicende, 
con abbondante corredo di documenti; ed è da rimpiangere 
che il lavoro sia rimasto troppo presto interrotto. Gli spo- 
stamenti determinati dalla corrente impetuosa del grosso 
fiume; il sorgere e lo sparire di paesi e di ville, il vario 
avvicendarsi di ricchezze e di rovine sulle terre circostanti, 
porgono insegnamenti non futili alla storia, e spiegano tal- 
volta la fortuna o la decadenza di regioni e di città. La 
rotta di Ficarolo dell’anno 1168, aprendo al Po un nuovo 
valico più settentrionale attraverso le valli del Ferrarese, 
determinò la decadenza di Ravenna, ormai troppo lontana 
dal benefico impulso commerciale del vasto fiume, e segna 
le ragioni profonde della grandezza di Ferrara nel rinasci- 
mento. Questi ed altri esempi potrebbero provare come una 
storia diligente ed esatta delle variazioni del corso del Po 
valga almeno quella di una battaglia. 

Che le diete di Roncaglia siano state tenute alla sinistra 
del Po, in luoghi abbastanza prossimi a Lodi ed a Milano, 
oltrechè a Piacenza, risulta chiaramente dal racconto di al- 
cuni cronisti, per i quali si accerta che le riunioni dell’eser- - 
cito, movente dalla Lombardia, non richiedevano il passaggio 
del Po, sempre lento e difficile. Tale passaggio viene da essi 
ricordato solo dopo che, chiusa la dieta, occorreva all'esercito di 
trasportarsi a Piacenza, prendendo la via di Roma. Così l’as- 
semblea del 1110, sotto re Enrico, si dice tenuta in Roncaglia, 
tosto dopo l’espugnazione di Novara, ed il cronista aggiunge 
che il re, dopo breve dimora in Roncaglia, passò felicemente 
il Po, mettendo il campo a Piacenza e continuò poi il viaggio 
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verso Roma (1). Ciò dimostra che non poteva trattarsi 
della Roncaglia sul Nure, per cui sarebbe stato necessario 
una traversata del fiume antecedente alla dieta, un primo 
passaggio per la città di Piacenza, a fine di recarsi a Ron- 
caglia, e poi una nuova retrocessione verso la città. Non 
meno chiaramente i cronisti della dieta del 1136, famosa per 
le leggi feudali ivi promulgate, assicurano che l’imperatore 
Lotario, venendo di Germania, dopo aver devastato il terri- 
torio cremonese, si portò “ in Roncalia super Padum... ibique 
per plures dies et ebdomadas imperator curiam potestative 
habuit et leges dedit ,, e quindi prese la strada di Pavia (2). 
Anche questa volta non si ha ricordo di un passaggio del 
fiume, antecedente all'assemblea, ed è certo che tutti gli atti 
di questi giorni si compirono sulla sinistra del Po: di un tale 
passaggio invece si fa preciso cenno solo più tardi, quando 
l’imperatore da Pavia mosse verso Tortona (3). Finalmente 
confermano tutte queste induzioni i cronisti, che largamente 
descrissero la dieta più celebrata di Federico I dell’anno 
1158, mostrando l’esercito accampato sulle due rive del Po: 
gli imperiali sulla sinistra, i Lombardi e gli Emiliani sulla 
destra; narrando come l’imperatore, il quale si era mosso 
da Lodi, aprisse prima l'assemblea sulla sinistra del fiume, 
dove tenne il campo per otto giorni, e poi, traversando 
il Po, sul ponte allora improvvisato, si portasse sull’ altra 
sponda, presso la villa di Cotrebbia, ove si decise, con l’ inter- 
vento dei dottori bolognesi la questione delle regalie e dove si 
giurò la pace, movendo poi l'accampamento verso Gragnano (4). 


(1) ExkerarDi, Chron., in Mon. Germ., Script., VI, p. 244: 
« alter vero exercitus, captis antea quibusdam castellis, apud Virun- 
calia, uti conditum fuerat, post expugnatam ab ipso Novariam, ipsum 
laetanter excepit. Paucis ibidem diebus moratus, Padum prospere 
transit; Placentiae castra metatus, munera copiosa magnamque fideli- 
tatem a civibus accipiens, Parmamque perveniens.... ». 

(2) LanpoLro pI S. Paoro, Hist. mediol., Mon. Germ., Script., 
XX, 47-8; cfr. Annalista Sasco, ivi, VI, 771. 

(3) LanpoLro, ivi, p. 48: « de caetero imperator Ticinum atque 
Padum ad suum commodum transivit... >. 

(4) Ortoxe Morena, Script, XVIII, 607; Orroxe FRISINGENSE, 
ivi, XX, p. 445; Amnal. plac., ivi, XVIII, 412. 
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Evidentemente, queste testimonianze non convengono alla 
Roncaglia sul Nure; sicchè fu felice rinvenimento l’attesta- 
zione di vecchi fonti intorno ad una Roncaglia oggi scom- 
parsa, e posta a sinistra del Po, presso il fiume, quasi sulla 
via che da Piacenza conduce a Lodi. Appunto presso questa 
strada, ed un miglio più a mezzogiorno di Somaglia, indicò 
il Riccardi la località di Castrum mnovum de Roncalia, 
attestata già da fonti del secolo X e segnata anche dalla 
carta del Bolzoni, nome rimasto ora ad un solitario casale 
colonico (1). A queste vicinanze, dopo l’Agnelli, si conviene 
di assegnare ì luoghi delle diete imperiali dei secoli XI e XII. 

Senonchè la storia di questi luoghi è tuttora oscura. 
L’Agnelli, ricordando che Castelnuovo è segnato nell’inven- 
tario dei beni del monastero di S. Cristina d’Olona, come 
confine orientale della Corte di S. Andrea (Doc. I), ne se- 
gnala l’importanza topografica, come luogo abbastanza pros- 
simo all'antica strada che da Piacenza muoveva a Lodi ed 
a Pavia, osservando che esso veniva ad essere situato tra 
due arterie commerciali importantissime, quali il corso del Po 
a mezzogiorno, ed un grosso ramo del Lambro a settentrione 
e ad oriente; ramo che, staccandosi dal corso principale nei 
pressi d’Orio, andava a gettarsi nel maggior fiume ad oriente 
di Piacenza (2). Su questo ramo dal Lambro, possedevano 
il diritto di pesca i vescovi di Lodi; ed una deposizione 
testimoniale, assunta nel duomo di Piacenza, nel 1176, a favore 
di quei vescovi, accerta che tale diritto si esercitava nelle 
acque del Lambro, scorrenti per mezzo alla corte di Roncaglia 
(per medium curtem Roncallie et supra et inferius), pagando 
il fitto al vescovo di Lodi ed ai suoi messi (3); mentre al 


(1) A. Riccarvi, in Archivio Storico Lodigiano, VIII, (1889), 
p. 53. Cfr. G. AeweLLI, Dizionario storico-geografico del Lodigiano, 
Lodi 1886; e la carta dell'Istituto topogr. mil. di Firenze. 

(2) AenELLI, Roncaglia, p. 10. Questo ramo del Lambro, in parte 
ancora segnato nella carta del Bolzoni, si arretrò sui primordi del 
secolo XIII verso lo scolatore Ancona, e cessò di funzionare come 
corso d’acqua viva. 

(3) Vianati, Cod. dipl. laudense, II, nr. 76, p. 89. 


ARC. STOR, PARM, Nuova Serie, - X, 5) 
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vescovo spettava altresì il diritto di decimazione in Castro- 
novo de EBuncaliis (1). Tuttociò serve all’Agnelli, e dopo 
di lui al Fliedner ed al Giiterbock, per ritenere che esistesse, 
in questi luoghi, una curtis Roncaliae, di cui Castrum 
novum doveva formare da epoche remote il castello; che 
tale corte spettasse alla diocesi di Lodi, anche se alla fine 
del secolo XII già si trova politicamente soggetta al dominio 
piacentino; e che presso tale corte, e quindi in territorio 
lodigiano, siano state tenute le diete di Roncaglia. Si è già 
ricordato poi che l’Agnelli ed il Giiterbock, sopratutto per 
ragioni di conformazione topografica, propendono a ritenere 
che i luoghi delle diete siano da trasportare alquanto più 
a settentrione, verso Somaglia. | 

I documenti inediti, che accompagnano la presente me- 
moria, servono a gettare qualche luce sulla storia di quei 
luoghi, e valgono a modificare alquanto queste conclusioni. 
Poichè essi dimostrano che l’appellativo di Roncaglia non 
serve già a designare un luogo determinato, ma bensi una 
vasta estensione di territorio, in gran parte a sinistra del Po, 
dai pressi di Cotrebbia, a mezzogiorno, fino a Castelnuovo 
di Roncaglia, come estremo limite settentrionale. 

In questo territorio, che formava una grande e ridente 
pianura, traversata dal Po e da frequenti canali d’acqua 
corrente, ricca di fattorie e di ville, in molta parte dipen- 
denti, per diritto di proprietà, dal monastero piacentino di 
S. Sisto, e poste a confine tra la diocesi di Lodi e quella 
di Piacenza, furono radunate le assemblee imperiali dei secoli 
XI e XII, quando, per il profondo mutamento degli ordini 
pubblici, si rese necessario raccogliere grandi masse di ar- 
mati, che ivi trovavano, per virtù dei trasporti fluviali, facili 
mezzi di convegno e di approvvigionamento. 


III. 


La carta del Bolzoni del 1588, confrontata con un rilievo 
moderno, mostra in iscorcio le grandi trasformazioni subite 


(1) Doc. a 1189, ivi, nr. 142. 
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dal corso del Po, per opera della natura e del tempo; e mag- 
giori mutamenti apparirebbero al nostro occhio, se ci fosse 
dato risalire non soltanto lo spazio di tre secoli o poco più, 
ma bensi, come sarebbe necessario, non meno di otto o nove 
secoli. I torrenti impetuosi dell’ Appennino, scendendo da 
terreni friabili e sboccando nel Po, determinano facili sposta- 
menti, sia per corrosione che per ostruzione; e modificano 
quindi il corso del fiume, spostandolo in più punti contro la 
propria foce, costringendolo a curve ed a gomiti improvvisi e 
violenti, presto abbandonati, provocando un lento ma continuo 
interramento, che modifica naturalmente le condizioni dei 
terreni circostanti. 

Sopra Piacenza ed alla sinistra del Po, ad una decina 
di chilometri più a nord dell’attuale corso, il Bolzoni segna 
una ripa alta vetus fluminis Padi veteris, che sembra 
indicare l’estrema traccia di un antico cammino del fiume, 
discendente tra l’Adda ed il Nure, ed in senso quasi parallelo 
ad essi, verso Castelnuovo Bocca d’Adda. E questo enorme 
spazio, che ancora ai suoi tempi era rimasto in gran parte 
dipendente da Piacenza, egli mostra popolato di ville, di 
castelli e di corti, oggi non più così numerosi e ridenti, e 
percorso da canali e da bracci di fiume, che ne formano un 
complicato intreccio. Se si interrogano poi i documenti dei 
secoli X-XIII, conservati dagli archivi piacentini e parmensi 
o pubblicati nel Codice diplomatico laudense, si veggono 
apparire ad ogni tratto nomi di ville, di fattorie e di ca- 
stelli, ora in parte scomparsi, che lasciano intravvedere un 
movimento di vita oggi molto illanguidito. Sicchè nasce vo- 
lontà di cancellare, per questa, come per altre plaghe della 
valle padana, la facile ed erronea rappresentazione storica 
di terreni recentemente emersi, sul maligno dominio della 
canna palustre o delle febbri, per sostituirvi l’immagine più 
rispondente al vero di ville e di colonie fiorenti, di campi 
fertili e coltivati, percorsi ed allacciati da numerose cor- 
renti d’acqua, ramificate dal Po. 

L’immagine è molto diversa da quella che lo stato at- 
tuale ne porge; ma conviene non dimenticare che le diverse 
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condizioni dei tempi e dei luoghi hanno condotto a diverse 
forme di vita; non già presumere che il presente sia sempre 
e soltanto il prodotto lento e spontaneo di elementi e di forze, 
più o meno influenti, ma sostanzialmente identiche alle at- 
tuali. Queste plaghe padane dovettero la loro fortuna alla 
fertilità dei terreni, mantenuta dalle continue alluvioni, ed 
alla facilità dei rapporti tra luogo e luogo, per mezzo dei 
frequenti canali e corsi d’acqua, che formarono la vasta e 
comoda rete stradale degli antichi. È noto che le grandi 
strade romane ebbero, in questi luoghi, uno scopo prevalen- 
temente militare. Di fatto, la vita dei commerci continuò a 
svolgersi per vie d’acqua, non soltanto nei grandi fiumi na- 
vigabili, ma anche per le ramificazioni di questi fiumi e per i 
canali che vi immettevano; e lo dicono i documenti dell’età 
longobarda e feudale, che mostrano la valle padana frequente 
di porti, anche interni, animanti non soltanto le città, ma 
anche popolose ville e borgate, e solcata da canali comuni- 
canti, che numerosi castelli guardavano. 

Restringendo l’esame al breve territorio intorno a Ron- 
caglia, col sussidio della carta del Bolzoni e dei documenti 
ora pubblicati, si può muovere dalla Corte di S. Andrea, 
presso il ramo principale del Lambro e quasi di fronte alla 
antica foce del Tidone, dove il Po, battendo in tempi abbastanza 
recenti sulla riva sinistra, era riuscito, già al tempo del Bol- 
zoni, ad incanalarsi per l’ultima porzione del Lambro, acco- 
gliendo così questo affluente quasi due miglia più a monte, 
formando una grossa isola tra il nuovo ed il vecchio letto, 
e dirigendo quindi il proprio corso verso mezzogiorno e quasi 
direttamente sopra Piacenza. Ma prima che questo movimento 
si compisse, dal punto dell’ antica foce del Lambro, e sospinto 
anche dall’impeto del Tidone, che, in tempi più recenti, doveva 
prestare l’ultima parte del proprio letto ad un nuovo corso 
del Po, quest’ultimo percorreva a tramontana un largo giro, 
fino a toccare quasi il suo letto più antico; dividendo così, 
con la corrente principale, il territorio lodigiano dal piacen- 
tino, e dilagando poi verso Roncaglia, con canali e diversivi, 
che andavano quasi a toccare l’altro ramo più orientale del 
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Lambro, di cui ho già discorso. Questo largo giro era stato, 
ai tempi del Bolzoni, abbandonato, e non ne restava che la - 
grande isola, nella carta segnata col nome del proprietario 
Alberto Scotti; ma di esso si può vedere la traccia anche 
nell’attuale corso, che in parte è ritornato sull’antico, là dove 
forma il gomito di Mezzano Vigoleno. 

È questo, come esattamente vide già l’Holder-Egger, il 
Medianus Iniquitatis, ricordato nelle cronache piacentine, 
come sede dell’ultima fase della dieta del 1158 (1); e con 
esso entriamo quindi nel teatro delle assemblee imperiali. 
Poichè questa grande isola, spettante in proprietà alla po- 
tente famiglia degli Avvocati di Piacenza, soprannominata 
degli Ixiquitates, e proveniente forse da antiche elargizioni 
vescovili, adiaceva immediatamente, attraverso ai varii rami 
del Po, a sud-est verso Cotrebbia ed a settentrione verso 
Roncaglia, coi possessi del monastero di S. Sisto (2). Un 
documento del 1230 (Doc. XVI) dimostra come col Mezzano 
Iniquitatis confinasse l’ insula Pellacunum, spettante al mo- 
nastero, la quale da un lato toccava, secondo la precisa in- 
dicazione del testo, la via di Castelnuovo di Roncaglia. 

Da questo punto, sulla sinistra del Po, tra l’arco più 
settentrionale del fiume ed il ramo secondario più volte ri- 
cordato del Lambro, si stendevano i prati di Roncaglia, in 
parte spettanti alla diocesi lodigiana, in parte alla piacen- 
tina, ma dipendenti, per diritto di proprietà, dal monastero 
piacentino di S. Sisto. Erano queste praterie solcate da fre- 
quenti canali, che formavano numerose isole, dette, nel lin- 
guaggio locale, Mezzani, e tra queste isole giacevano luoghi 
che serbavano impresso, nel nome di g/aree o di greti (3), 
il ricordo dell’origine alluvionale. È tra questi luoghi, sor- 
gevano fattorie, ville e castelli, alcuni segnati tuttora nella 
carta del Bolzoni, ma oggi in gran parte scomparsi, per il 
lento decrescere del loro livello sul Po, per le crescenti argi- 


(1) Ann. Placent., Mon. Germ., Script., XVIII, 607. 

(2) Doc. XI, a. 1209. 

(3) Glarea nova, Glarea Vetus, nella carta del Bolzoni; Credum 
de Masocho, nel doc. XVIII, 1243. 
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nature e per le opere umane direttive della corrente, le quali 
avevano l’effetto di tagliar fuori i rami secondari ed i piccoli 
canali, su cui nondimeno era vissuto per secoli un modesto 
traffico avvivatore. 

Accanto alle varie gZaree, indicate dal Bolzoni, le quali 
segnavano l’estremo dell’antico arco della corrente principale 
del fiume, il vasto piano di Roncaglia presentava a mezzo- 
giorno la Turris de FRonchalia (1), segnata dal Bolzoni 
presso Valloria; e poi saliva intorno al Castrum de Arcellis, 
più tardi Minuta piacentina (2), stendendosi ad oriente per 
una grande isola, detta G/area de Medio, volgente in vista 
verso il castello di Guardamiglio e toccata da un grosso 
braccio del Po vivo; isola, che si diceva tuttavia posta per 
medium Runcaliam (3). E da questa parte, oltre il ramo 
del Lambro, sorgeva la grossa villa di Ronco, più tardi 
Fittarezza vecchia (4), dove i poderi di S. Sisto toccavano 
quelli del vescovo di Lodi, segnando i confini delle due dio- 
cesi. Più a settentrione, ma sempre nella diocesi piacentina, 
giaceva la fattoria detta di Villafranca (5), ed accanto le 
terre che si dicevano ARorncalia in Gurgellis (6); e final- 
mente, sul limite estremo settentrionale di questa ampia Ron- 
caglia, e già nella diocesi lodigiana, sorgeva il Castrum 
novum de Ronchalia, più volte ricordato nei documenti, tra 
il secolo X ed il XV, e levante tuttora, ai tempi del Bolzoni, 
la rozza torre, testimonio di antiche glorie. 

Tutto ciò dimostra come la voce Awncalea non desi- 
gnasse già, come vollero l’Agnelli ed il Fliedner, un luogo 
determinato, intorno e sopra Castelnuovo di Roncaglia, esclu- 
sivamente spettante alla diocesi di Lodi; ma veramente, se- 


(1) Doc. II, $ 11; doc. V, 83. 

(2) Si tratta probabilmente di un antico deposito di ghiaia mi- 
nuta, che dava il nome alla località su cui sorgeva il Castello. Doc. XXII, 
a. 1270, marzo. 

(3) Doc. XXII, 1270, marzo, e doc. XXIII, a. 1270, aprile. 

(4) AeneLLI, Roncaglia, p. 515. 

(5) Doc. XXVI, a. 1276; doc. XXVII, a. 1282. 

(6) Doc. IX, a. 1189. 
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condo la descrizione dei cronisti, una vasta e popolosa pia- 
nura, volgente a mezzogiorno verso il ramo principale del 
Po e verso Cotrebbia. L’Agnelli invoca il documento del 
1176 che parla di un ramo del Lambro per medium curtem 
Roncallie et supra et inferius (1); e parla di una curtis 
Roncaliae precisamente localizzata e integralmente spettante 
alla diocesi di Lodi. Ma è probabile che con l’espressione 
curtis Roncalie si sia voluto designare la corte di Castel- 
nuovo, che era infatti in Roncaglia, ma che non era tutta 
Roncaglia. I documenti qui prodotti dimostrano come la 
designazione di Roncaglia si estendesse ad abbracciare molte 
altre terre più lontane, e sottoposte anche ai tempi del Bol- 
zoni alla diocesi ed al dominio piacentino. 

E veramente la voce ruxcalea, derivata dall’antichis- 
simo latino ruxcare, è usata spesso in Lombardia, con tutti 
i suoi varii derivati, ad indicare una terra ricca d’erbe 
spontanee, specialmente presso i fiumi, da cui l’opera dell’uomo 
tende a ritrarre più abbondante profitto. Essa designa quindi, 
meglio che luoghi precisi, vaste distese di terre prossime ai 
fiumi od a fiorenti pendici; e perciò anche la Roncaglia sul 
Nure ha presso a sè frequenti Rurncaroli, che ne mostrano 
l'originaria estensione, al modo stesso che una Roncaglia sul- 
l’Enza occupa lungo il fiume una vasta estensione di terri- 
torio; ed un’altra Roncaglia, ora scomparsa, è ricordata 
presso Guastalla in documenti del secolo IX (2), per una 
grande estensione. E così anche si spiega come, modificate 
le condizioni della coltivazione locale e quindi l’aspetto 
della regione, la Roncaglia delle diete imperiali abbia per- 
duto quasi ogni traccia dell’antico nome. 

Ma, oltre tutto, la topografia nostra riceve conferma nella 
descrizione dei cronisti delle diete imperiali. Dicono essi éx 
pratis FRoncaliae (83), e più spesso în Auncaleis o in Run- 


(1) Cod. dipl. Laud., II, nr. 76; cfr. AGxeLLI, Roncaglia, pp. 515-6; 
Fuiepxer, Runkal. Felder, pp. 23-6; GuereRBOcK, pp. 199-201. 

(2) Campi, I, p. 472 a. 890: « in Ronchaliae, quae pertinent de curte 
Wardestalla ». Cfr. Trranoscui, Dizion. topogr. modenese,v. Roncaglia. 

(3) ArnoLro, Mon. Germ., Script., VIII, 18; LanpoLro, ivi, p. 87; 
Ficker, Forsch. 2. Reichs- u. Rechtsgesch. Italiens, IV, 89, nr. 65. 
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calibus apud Placentiam (1), ad indicare la denomina- 
zione generica del luogo. E quando apprendiamo da Ottone 
di Frisinga che la dieta del 1154 fu tenuta în campo Ron- 
caliae super Padum non longe a Placentia (2), dobbiamo 
trarre argomento che non precisamente a Castelnuovo di 
Roncaglia, alquanto spostato dal fiume, ma più a mezzogiorno, 
entro il territorio piacentino o a confine con esso, fosse il 
luogo ordinario delle diete, che già l’Annalista Sassone, nel 
1136, diceva axtiquam imperatorum repausationem, ut- 
pote amenam et lautissimam planitiem (3). Nè altrimenti si 
spiegherebbe come la rassegna militare, che nel 1068 il duca 
Goffredo guidò innanzi al supremo rappresentante regio in 
Italia, probabilmente nei campi di Roncaglia, si potesse dire 
tenuta in urbis Placentinae campestribus (4), se i luoghi 
delle diete non fossero stati principalmente compresi nel terri- 
torio piacentino. 

A queste conclusioni traggono i racconti meno avari 
di notizie dei cronisti delle diete di Federico I. Il cantore 
della gesta di questo sovrano in Italia, rinvenuto ed edito 
dal Monaci, dicendo, a proposito dell'assemblea del 1154: 


Post hec castra movet. Ligurumque perambulat urbes 
Castra locans extra. cives parere parati 

Urbibus ex cunctis occurrunt dona ferentes 

Perque suos fines deducunt agmina regis, 

Monstrantes fluvios simul et loca congrua castris (5); 


chiarisce che i campi delle diete si collocavano prossimi al 
Po ed in punti di confine tra più città, secondo che conviene 
ai luoghi da me designati, posti quasi a confine tra Piacenza, 
Lodi e Pavia. E meglio lo chiarisce la rappresentazione 
della dieta del 1158, offerta da Ottone Morena e da Rade- 


(1) Dipl. di Lotario, 1106, SrvmPr, n. 3340; BerxoLno, Mon. Germ., 
Script., V, +34, a. 1077. Cfr. Orro Fris., ivi, XX, 395, a Runcalis. 

(2) Orto Fris., ivi, XX, 395. 

(3) Mon. Germ., Script., VI, p. 771. 

(4) Annales Altah. maiores, a. 1068, Mon. Germ., Script., 
XX, 819, 

(5) Ed. Moxaci, Roma 1887. v. 193 sgg. Cfr. v. 2597 sgg. 
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vico (1). Mentre l’esercito imperiale si accampò sulla riva 
sinistra del fiume, le schiere dei Milanesi, dei Bresciani e 
quelle delle altre città, fra cui Bologna, ivi convenute, in 
gran parte mosse, come si dirà, per vie fluviali, piantarono le 
tende ultra Padum, sulla destra del Po, nei prati posti a 
fronte a Roncaglia, in parte compresi nel Medianus Iniqui- 
tatis e presso la chiesa di S. Pietro di Cotrebbia; ed un 
ponte, costruito in due giorni, congiunse (continvavit) il 
campo imperiale col campo delle città lombarde; onde l’im- 
peratore, che per otto giorni dettò leggi e sentenze în Ron- 
chalia, passò poi sulla destra del Po, tra gli eserciti lom- 
bardi, e di qui dettò leggi e diplomi, che si dicono dati 
in Cotrebia (2). Ma se questo fu possibile, è evidente 
che non all’estremo settentrionale dei prati di Roncaglia, 
verso Castelnuovo, bensi più a mezzogiorno, verso il Ca- 
strum de Arcellis e in territorio piacentino, dovette col- 
locarsi il campo imperiale; e questo spiega come l’assemblea 
si dicesse poi sempre tenuta in Roncaglia, ed una volta anche 
in Piacenza (3), poichè anche la destra del fiume, dove in 
parte si collocarono gli eserciti, poteva riguardarsi come 
una naturale continuazione dell’amena pianura erbosa, che 
da più di un secolo vedeva quasi periodicamente la scena 
delle rassegne militari dell'Impero. 


(1) Sono qui da considerare i passi di Orroxe Morena, Mon. 
Germ., Script., XVIII, 591; RamEvico, ivi, XX, 445 e degli Annales 
Plac. Guelfi, ivi, XVIII, 607. 

(2) Constit. ed. WeILAND, nr. 176, 177, 178; e Stumpr, nr. 8825, 
3821a, 3822, 3824. 

(3) Il giureconsulto Placentino, contemporaneo agli avvenimenti 
(vissuto tra il 1135 circa ed il 1192: cfr. TovrtouLon, Placentin, Paris 
1896, p. 118 sgg.) ed esperto della sua patria, scagliandosi contro i 
dottori bolognesi per la legge famosa delle regalie, promulgata in 
Roncaglia, dice che Federico Barbarossa « Placentiae suasum est 
Italiam factam esse tributariam ». Summa in tres libros, tit. de 
annonis (10, 16). L'aver detto Placentiae non indica necessariamente 
che la dieta fosse tenuta in città; ma accerta che fu in territorio 
piacentino. 
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IV. 


Ma se ci facciamo a considerare l'origine e la natura 
dei diritti spettanti su queste terre al monastero di S. Sisto, 
vediamo che è necessario anzitutto indagare l’origine e la 
natura dei diritti spettanti al monastero sulle acque del Po, 
nella vasta regione toccata da queste acque. Nei documenti 
del secolo XII, relativi alla grossa controversia tra il mona- 
stero di S. Salvatore di Brescia e la città di Piacenza, per 
il possesso del porto, si parla dei diritti esercitati dal mo- 
nastero di S. Sisto per un lungo tratto del fiume, che muove 
da Rovoreto di Calendasco, quasi di fronte a Roncaglia, fino 
alla bocca del Po morto, presso Piacenza (1); e dagli altri 
documenti, ora pubblicati in appendice, si scorge che questi 
diritti erano di varia natura e di varia origine. Risulta inol- 
tre che il monastero godeva diritti fiscali tanto per il pas- 
saggio della Trebbia, per cui aveva un proprio rappresen- 
tante (Doc. II, $ 6, 7), quanto per il porto di Fosusta presso le 
mura di Piacenza (Doc. V, $ 1, 2). La questione si riconnette 
così al problema della navigazione del Po presso Piacenza, 
che, come sì vedrà, serve anche a spiegare la ragione storica 
delle assemblee imperiali radunate in Roncaglia. 

L’ importanza della navigazione fluviale nell’ alta Italia, 
durante il medio evo, risulta già dal capitolare fissato ai 
tempi di re Liutprando coi mercanti di Comacchio (2); ca- 
pitolare, che fa perfetto riscontro al famoso Memoratorium 
de mercedibus Comacinorum, con questo soltanto di più 
che tocca una materia di molto maggior rilievo. Quell’ atto 
fissa stabilmente il numero ed il valore dei tributi, che si 
dovevano prestare dai mercanti alla pubblica autorità, nei 
varii porti del Po; ed è degno di nota il fatto che le città, 
le quali fin d’allora sono designate in possesso di un porto, 


(1) Doc. II, 89. 

(2) Trova, nr. 480, È ora ripubblicato dall’ Hartwans, Zur Wirt- 
schaftsgeschichte Italiens im friihen Mittelalter. Analek ten, Gotha 
1904, pp. 123-4. 
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o che direttamente o indirettamente comunicano con la grande 
via rluviale, sono poi le prime, in ordine di tempo e di po- 
tenza, a destarsi ed a salire nel nuovo risorgimento comunale. 
Mantova, Brescia, Cremona, Parma, Bergamo, Piacenza e 
Milano, espressamente o indirettamente ricordate in quel 
testo, richiamano tosto al pensiero il ricordo delle glorie più 
alte dell’età dei Comuni lombardi. 

E Piacenza, ricordata per ultima in quell’atto, era vera- 
mente uno degli scali più notevoli di quel commercio fluviale, 
se ad essa facevano capo le vie, che traevano, con varii 
mezzi e per varie direzioni, a Milano, a Genova, a Roma. 
E lo dice anche il modo con cui il porto piacentino viene 
ivi designato: “ porto qui dicitur Lambro et Placentia ,; 
e quindi, come vide già l’ Hartmann (1), porto che, muovendo 
dal Po, per mezzo del grosso ramo navigabile del Lambro, 
serviva di scalo alle merci ed ai transitanti, che provenivano 
da Milano. A questo porto erano destinati due riparéî, per 
la riscossione dei tributi, che consistevano nell’antica decima 
romana per il ripaticum, e nel tremisse per la palifictura (2). 

Ora non sarà privo di interesse notare come i documenti 
del secolo XII dimostrino una identica ed immutata destina- 
zione del porto di Piacenza. Le testimonianze ora edite 
(Doc. II), raccolte nel 1149, e risalenti coi ricordi alla fine 
del secolo precedente, dichiarano che al porto di Piacenza si 
pagava il ripatico per le merci e per le persone, che si cari- 
cavano a Melegnano, ove, prima della costruzione dei navigli 
dell'età dei Comuni (3), doveva essere un importante scalo 
fluviale della grossa città lombarda. Al porto piacentino, 


(1) HARTMANN, Op. cit., p. 76: « im Hafen, “ qui dicitar Lambro 
et Placentia ,, d. h. es ist wohl der Schiffsverkehr von Piacenza den 
Lambro aufwàrts bis nach Mailand gegangen ». 

(2) Trova, nr. 480; HARTMANN, p. 123. 

(3) Sulle opere fluviali milanesi dei tempi posteriori, si veda G. 
Biscaro, Gli antichi navigli milanesi, in Archivio storico lom- 
bardo, XXXV (1908), p. 285 sgg. Verso questo punto del Lambro, a 
Melegnano, doveva comunicare il canale, della Vettabbia, che, ai tempi 
di Landolfo il Vecchio, II, 24 (sec. XI-XII), e forse dall'età romana, 
serviva ai trasporti fluviali di Milano. 
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come dichiara il documento, facevano capo anche le varie strade, 
che attraverso Roncaglia si portavano nell'alta Lombardia : la 
strada de Senna et de Laudexana, che, toccando la grossa 
borgata di Senna, raggiungeva la strada di Milano e di Pavia: 
la strada de G/ariola o de Castellonovo, avviata pure verso 
Lodi (1). Era sempre il porto “ qui dicitur Lambro et Placentia ,, 
tenuto quasi a monopolio dai navicellai piacentini e rimasto 
immutato forse dall’età romana: esso serviva allo scalo mercan- 
tile di tre grosse città: Piacenza, Lodi vecchio e Milano. 
Ma non era questo il solo porto di Piacenza. I diplomi 
di Ildeprando e di Rachi degli anni 744 e 746 (2), parlano 
di un “ portum qui dicitur Codaleto, ubi naves militorum 
usum habebant adplicandum ,, il quale, come si vedrà meglio 
in seguito, era cosa diversa dal più vasto ed importante portus 
Placentinus. Il re Liutprando, iniziando la politica favore- 
vole alla Chiesa, aveva concesso in quel porto al vescovo 
piacentino una nave, ossia il tributo di una nave, “ quando 
ibi naves militorum adplicaverint ad negotiandum ,, e la 
concessione veniva confermata dal successore Ildeprando. Ma 
già Rachi, anche più favorevole alle chiese, rinnovando il 
privilegio, lo interpretava in modo che esso comprendesse 
tutto il “ portum qui dicitur Codaleto ,, ossia tutti i redditi 
del porto, “ ut datione illa de ripatico vel iustitia, quod 
exinde in palatio nostro veniebat, vos eam deberitis tollere ,.. 
È questo il primo esempio, come nota l’ Hartmann (8), di 
una concessione di diritti doganali alle chiese; ma esso fa- 
ceva parte di un sistema di esenzioni e di alienazioni fiscali, 
che era già da tempo avviato. Intanto, già con la restitu- 
zione della monarchia, dopo l’interregno, si era delineato, 
anche in questo campo, un contrasto, nelle varie città, tra la 
curtis ducalis e la curtis regia, e per esso si instaurava 
una prima dispersione dei dora pubblica. Vi erano diritti 


(1) Doc. II, $ 1, 12, 13 e 14. Cfr. Cod. dipl. laud.,, nr. 61, a. 1173. 

(2) Trova, nr. 566 e 591; ripubblicati dall’ Hartmann, Analekten, 
pp. 125-9. La concessione di Rachi era confermata più largamente 
da Carlo III, MveHnLBacHER, nr. 1573. 

(3) Ivi, p. 80. 
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fiscali, come l’acqua e la pesca, che profittavano alla corte 
ducale (1); come altri ve ne erano esclusivi della corte regia; 
e questa, godendo della piena immunità, era esente dai pub- 
blici carichi ed organizzava con propri ufficiali la riscossione 
dei redditi fiscali. Si apriva così la via ad estendere queste 
immunità ad altri istituti pubblici, e furono primi a goderne 
i vescovadi (2), che avevano ormai in sè la rappresentanza 
della vita interna delle città, ed i grandi monasteri, fondati 
da persone di famiglie reali o favoriti dai re (3); e poi le 
ebbero anche alcuni potenti privati, che si consideravano 
quasi come l’appoggio più saldo della potenza regia, e quindi 
come un riflesso della pubblica autorità. 

Le grandi variazioni del corso del Po presso Piacenza non 
permettono di identificare con precisione il porto Codaleto. 
Dal diploma di Ildeprando, noi apprendiamo che, poco in- 
nanzi all'anno 744, il fiume aveva mutato letto, portandosi 
più a settentrione, e lasciando abbandonato un vasto alveo, 
che il re donava allora al vescovo (4). Questo alveo, che si 
diceva “ fine caput de rivo qui dicitur Frigido usque in fine 
de Sparoaria ,, distendentesi ad oriente della città, per uno 
spazio di più che quattro miglia, aveva poi sempre formato 
uno dei possessi più ricchi del vescovo, fino a tempi a noi 
prossimi; e si può presumere che il porto Codaleto fosse 
precisamente in questi pressi, là dove il fiume aveva conservato 
il suo vecchio corso. Sta di fatto che, dai documenti poste- 
riori, sì vede il vescovo esercitare larghi diritti di immunità 
su questo tronco del fiume, che più tardi aveva dovuto, almeno 
in parte, rimettersi per il suo antico letto: diritti di mercato 
e di ripatico per le navi “ qui currunt a rivo Frigido et 


(1) Trova, nr. 388. Per altri esempi, ScuupFer, Istituz. pol. lang., 
Firenze 1863, p. 394 sgg. 

(2)‘Oltre i diplomi al vescovo piacentino, è da vedere anche il 
diploma a S. Lorenzo di Bergamo, Trova, nr. 693 e Curousr, Unters. 
tiber die lang. Konigsurkunden. Graz 1888, p. 211. 

(3) Trova, nr. 246, 293, 297, 323 (sull’autenticità di questi diplomi 
per Bobbio si pronuncia l’Hartmanx, in Neues Archiv, XXV, 1899, 
pp. 608-17), 645, 653, 972, etc. 

(4) Trova. nr. 566, HARTMANN, pp. 126-7. 
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applicant usque ad vadum sancti Iohannis ,; diritti di 
pesca “ in alveo Padi, quas ipsa ecclesia, praesenti tempore, 
habetur , ed altri diritti e pensiones, “ quae ad publicum 
exigebantur , (1). Appunto in questi pressi, dai documenti 
del secolo X, si incomincia a designare un portus Portatorius, 
spettante alla chiesa piacentina, e si vede che da questo 
porto muoveva quella parte dell'alveo del fiume, di cui il 
vescovo, nell’anno 1000, disponeva a favore del monastero da 
poco costruito di S. Savino (2). Più tardi, dai documenti del 
secolo XII, si rileva che il portus Portatorius, tuttora spet- 
tante al vescovo, ma in parte esercitato con la concorrenza 
dei cittadini, arrivava, e come suo estremo termine occidentale, 
alla bocca del Po morto, là dove incominciava propriamente 
il portus Placentinus (3). Probabilmente, il portus Porta- 
torius, che era stato per la città, succeduta nei diritti al 
vescovo, la base ferma per la rivendicazione dei diritti fiscali 
da secoli alienati, non era altro che l’antico porto Codaleto, 
a cui facevano capo le merci provenienti dall’oriente e desti- 
nate al consumo locale; porto, che i re Liutprando e Rachi 
avevano conceduto al vescovo. 

Ma anche l’altro porto, il “ portus Placentinus ,, non 
aveva resistito in mano alla pubblica autorità. Già al prin- 
cipio del secolo X era attestato come spettante al famoso 
monastero di S. Salvatore di Brescia (4), e bisogna presu- 
mere che esso fosse stato compreso nelle larghe donazioni 
di porti dell'Alta Italia, che gli ultimi re longobardi avevano 
profuse a questo prediletto tra i monasteri italiani e che 


(1) Diploma di Carlo il Grosso, a. 881, Campr, I, p. 466; MvrHLBA- 
CHER, Nr. 1573. 

(2) Campi, I, p. 496: Sigefredo vescovo dona al monastero di San 
Savino « alveum Padi de portu qui vocatur Portatorium, usque ad 
rivum qui dicitur Frigidum ». Più tardi, nel privilegio di Anastasio 
III per lo stesso monastero (Campi, II, 362, 1173) si ricorda ancora: 
« et piscationes quas habetis in Pado a porto Portatorio usque ad 
ora rivi Frigidi >». 

(3) Doc. 1149, pubblicato in appendice, II, $ 1; e la sentenza rela- 
tiva edita dall'Oporici, Storie bresciane, VI, 119. Cfr. il doc. III. 

(4) Inventarium, a. 995: Porro, Cod. lang., c. 725. 
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Adelchi confermava poco prima della sua fuga (1). Era questo 
il mezzo, che diventava normale, in un tempo di nuovo pre- 
dominio dell’economia curtense, per attribuire ricchezze ai 
propri favoriti: non potendosi, se non scarsamente, denaro, 
si davano i redditi del fisco, non più lauti ormai, e meglio 
affidati alle chiese e ai monasteri, piuttostochè a qualche 
esoso o infedele funzionario pubblico. Oltre al porto di Bre- 
scia, altri tre porti sull'Oglio erano destinati al monastero, 
a Cicognara, a Rivolta e ad Iseo; ed anche un porto a Pavia 
il porto di Piacenza ed un ignoto porto Bissarissu (2). E 
il monastero di S. Salvatore conservò poi i diritti sul porto 
piacentino, come si dirà, oltre i tempi comunali. 

Ma intanto, per il favore di una regina franca, Angil- 
berga, moglie e poi vedova dell’imperatore Lodovico II, si 
fondava in Piacenza, verso l’anno 874, il monastero di san 
Sisto, trasformando ed allargando il vecchio monastero della 
Resurrezione. Volgevano tempi di gravi trasformazioni per 
le città italiane, che, dopo le barbariche offese passate e con 
la lontana minaccia di altre future, provvedevano alle opere 
di difesa, ricostruendo le mura, riparando e consolidando i 
vecchi edifici, riducendo le cattedrali entro il cerchio forti- 
cato, erigendo torri e scavando fossati. La costruzione dei nuovi 
monasteri, che avveniva per lo più alla periferia delle città, 
non era spesso che una prosecuzione di queste opere, le quali 
coinvolgevano un grande interesse pubblico. È perciò l’auto- 
rità data ai fondatori di immutare le pubbliche vie e di oc- 
cupare i pubblici edifici prossimi ai luoghi, la concessione 
delle mura, delle torri, delle fosse, per un determinato cir- 
cuito ; autorità e concessione, che ebbe larghissime dallo Stato 
il nuovo monastero (3); davano tosto alla fondazione il ca- 


(1) Trova, nr. 985, con espressa menzione dei portora. 

(2) Hartmann, Analekten, pp. 83-4. 

(3) Dipl. di Lod. II, a. 874, MvrHLBacHER, nr. 1268; Campi, I, 458; 
Muratori, Antig. ît., II, 453; Pocorari, Mem. storiche di Piacenza, 
II, 385. Facoltà molto simili, per riguardo alla immutazione delle 
mura, erano state concesse per la costruzione della nuova cattedrale 
piacentina; v. Campr, I, 460, a. 872. i 
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rattere di un pubblico istituto. E mentre Angilberga assicurava 
al monastero di S. Sisto larghissimi possessi, tra cui dovet- 
tero essere anche le corti sulla sinistra del Po, prossime a 
Roncaglia (1), gli imperatori largheggiavano, per sua pre- 
ghiera, con nuove concessioni. Tra queste, sono notevoli il 
dono della vasta corte di Cotrebbia (2), l'attribuzione in pro- 
prietà di una terra lungo la via “quae ab urbe Placentia 
ad Placentinum portum ducit ,, e la concessione degli acque- 
dotti e delle acque prossimi alla città, fluenti “ usque in 
fossam Augustam , (3). Ed allora dovettero anche essere con- 
sacrati i diritti del monastero sulle acque del Po, tra la foce 
del Lambro e la bocca del Po morto, presso Piacenza, i quali 
vediamo riconosciuti nel secolo XII pacificamente al monastero. 

Ma una grave controversia relativa alla navigazione del 
Po presso Piacenza doveva svolgersi nel secolo XII, quando, 
a fronte dei vecchi privilegi del periodo feudale, si trovò la 
giovane forza conquistatrice del Comune nascente. Come ci 
dicono le testimonianze del 1149 (Doc. II, $ 2), poco tempo 
avanti il 1110, anno memorabile per la lunga dimora che 
in Piacenza tenne il re Enrico, e probabilmente nel 1085 (4), 
il Po rompeva furiosamente a Sanguineto, terra del monastero 
di S. Sisto, posta sulla sinistra del fiume, di contro a Pia- 
cenza, e percorsa da piccoli canali, su cui il monastero eser- 
citava i diritti d’acqua; e per questa rotta, il porto piacentino, 
che, dalle parti occidentali di Piacenza, si stendeva diretta- 


(1) Il testamento di Angelberga, a. 877, Campr, I, 461, contiene 
l'enumerazione delle vastissime terre donate, tra cui si comprende 
« in finibus laudensibus.... curtes meas in Prata seu in Montemallo 
sive etiam curte quae appellantur Mediolanense ». Sono qui da inten- 
dersi i prati di Roncaglia? Essi, che, come sappiamo, erano in parte 
collocati nella diocesi lodigiana, sarebbero poi stati accresciuti verso 
la diocesi piacentina, per il progressivo ritrarsi del fiume verso questa. 

(2) Dipl. a. 877, Mve®LBacHER, nr. 1524; Muratori, Ant., V, 501, 

(3) Dipl. a. 878, MvenLB., nr. 1535; Campi, I, 461; Mur., Ant., I, 929. 

(4) La rotta, vagamente ricordata dai più vecchi testi del 1149, 
è forse da riferire al 1085, allorchè, secondo BernoLpo, Chron., a. 1085, 
Script., V, p. 443, il Po in Lombardia « ripas suas excedens multa 
castella, villas, immo circa iacentes regiones penitus submersit et 
inhabitabiles reddidit ». 
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mente verso l’alveo orientale di Po morto, spettante al vescovo, 
veniva ad essere spostato ad un tratto più a settentrione, sulle 
terre e sulle acque del monastero. Questo portò uno scompi- 
glio nella definizione dei varii diritti concorrenti sui porti 
di Piacenza: l’antico portus Placentinus, spettante a santa 
Giulia di Brescia, veniva sospinto più a monte del fiume, 
verso la foce del Trebbia, dove il monastero di S. Sisto eser- 
citava pacifico diritto di pesca, di porto e di transito (Doc. 
II $1e2), mentre il portus Portatorius, tenuto dal vescovo 
col concorso dei cittadini, ormai compenetrati entro il go- 
verno vescovile, perdeva l’antico confine, e tendeva ad inva- 
dere la sede dell’altro maggior porto. E di questo scompiglio 
profittarono forse tanto il monastero di S. Sisto, che vedeva 
il porto correre sulle proprie acque, quanto alcuni potenti 
cittadini, che dovevano avversare che i redditi del porto della 
loro città andassero ad un lontano e straniero convento. 

Ne nacque una lunga controversia, a cui non si trovò 
del tutto estraneo il monastero di S. Sisto. Il quale, appunto 
in questi anni, aveva subito un profondo rivolgimento interno. 
Nell'anno 1112, le monache, fino allora popolatrici del mo- 
nastero, per la loro vita dissoluta, venivano cacciate a viva 
forza dal convento, e sostituite con monaci in parte prove- 
nienti di Francia, sotto il governo dell’abbate Oddone, ve- 
nuto da Mantova e protetto dalla contessa Matilde (1). È 
vero che il possesso dei monaci non fu pacifico: le suore 
discacciate, sotto la guida della badessa Febronia, nel 1119, 
strappavano al pontefice Callisto, allora in Francia, un dreve 
restitutionis, per cui violentemente, e con l’appoggio di 
Enrico V, si rimettevano nel possesso del monastero. Ma, 
per le proteste dei monaci, conosciuto lo stato delle cose, 
il pontefice, nel 1121, dichiarava irrito e nullo, perchè sur- 
rettizio, il primo breve, confermava l’abbate Oddone ed in- 
giungeva alle monache di abbandonare il convento. Però 
nemmeno la scomunica corresse le pervicaci, che fu neces- 


(1) Le fonti di questa storia, in parte narrata dal Campi, Delle 
historie piacentine, I, 397 sgg., consistono in due atti editi dal Cawps, 
a. 1129, p. 530 ed a. 1132, p. 533. 


Arc. STOR, PaRM. Nuova Nerie. - X. 6 
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sario di nuovo a viva forza discacciare; finchè nel 1129 l’abate 
Oddone, dinanzi ai legati del pontefice, ottenuto il possesso 
tediale del monastero, riuscì a purgare sè ed i suoi da ingiuste 
accuse e fu definitivamente confermato. 

Questo mutamento induce un periodo di rivendicazioni 
per le ricchezze del monastero “ quae tamdiu distractae fue- 
rant , (1), ed anche un periodo di falsificazioni. Doveva so- 
pratutto attrarre le cupidigie dei monaci la speranza di con- 
seguire i diritti sulle acque e sul porto del Po presso Pia- 
cenza; onde a questo tempo penso che debba essere assegnata 
la fabbricazione dei diplomi attribuiti agli anni 872 e 874, 
coi quali l’imperatore Lodovico II concedeva al monastero 
il “ portum Placentinum ab urbis vicinio dictum... ut abbatissa 
habeat naulum ex portu Placentino et ex fluvio Trebiae ,, 
oltrechè i diritti di pesca, gli usi delle acque, le rive e le 
acque del fiume: “ ut abbatissa habeat naulum, ripaticum, 
molituram, palifixuram et piscationem vel, sicut supra di- 
ximus, usum aquarum omnem ,; e confermava altri diritti 
sulle acque prossime alla città (2). 

Certo i diritti del monastero di S. Giulia sul porto di 
Piacenza, furono turbati; e questo spiega come, verso l’anno 
1130, Guglielmo di Lomello, che aveva in Piacenza larghi 
possessi ed autorità pubblica, come conte palatino, sotto il 
pretesto di difendere i diritti del monastero bresciano, usur- 
passe il possesso del porto (3). Ma se la città poteva sgra- 


(1) Campi, I, p. 385. 

(2) Dipl. 872, 8 agosto (Reg. nr. 1255), ed. MurHLBacHER, in Mit- 
theil. d. Inst. f. oesterr. Geschichtsforschung, V, 393. Lodovico II, 
pregato da Angilberga, mentre transita il portus Placentinus, lo 
dona al monastero, insieme con altri numerosi diritti fiscali. A questa 
falsificazione si riconnettono, a mio parere, l’altro diploma, 874, 15 
ottobre (Reg. nr. 1271), ed. MuFHLBAcKHER, Op. cit., p. 396, ed il doc. 
a. 872, ed. Ficker, Forsch. 2. Reichs u. Rechtsgeschichte Italiens. 
IV, nr. 14, p. 19. Questi documenti sono tutti desunti da copie del 
secolo XII. 

(3) La notizia dei motivi si deriva della testimonianza del doc. 
pubblicato in appendice II $ 3: « sed comes occasione sancte Iulie in- 
troivit ». La data si desume dal computo della somma per il rifaci- 
mento del danno, a cui il conte fu più tardi condannato. 
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dire che il proprio porto fosse in possesso di lontani stra- 
nieri, molto più doveva avversare l’incomodo di un vicino e 
potente feudatario; onde si spiega come venisse provocato 
dall’imperatore Lotario un diploma di condanna, con cui l’u- 
surpatore veniva condannato a rifare, con 150 lire, il danno 
cagionato alle monache di Brescia, le quali riprendevano i 
loro diritti, mentre il vescovo ed i cittadini di Piacenza 
erano chiamati mallevadori del quieto possesso (1). Perciò, 
pochi giorni dopo, e cioè il 7 novembre 1136, forse alla pre- 
senza, certo per l’ingiunzione dell’imperatore, reduce di Ron- 
caglia, il vescovo di Piacenza “ pro amore dei et precepto 
imperatoris Lotharii ,, assumeva, a nome del monastero bre- 
sciano, il possesso del porto “ ut defenderet et conservaret 
ad utilitatem predicti monasterii , (2). 

Così la città aveva mosso, per mezzo del suo vescovo, un 
primo passo per la conquista del porto; e non esitò a muo- 
verne altri più decisivi. È vero che i consoli piacentini, nel 
1139, giudicarono a favore del monastero bresciano, nella 
causa mossa da questo contro tre cittadini di Piacenza, i quali 
si erano fatti cedere da una contessa Guzolina, forse succe- 
duta nei pretesi diritti del marito conte Guglielmo, il pos- 
sesso di una parte almeno del porto Piacentino e del ripa- 
tico (3). Ma era qui forse un nuovo mezzo della stessa politica : 
escludere i diritti privilegiati, per immettersi nel pacifico 
ed integrale possesso del porto. Di fatto la politica mutò in 
un’altra occasione, poichè è evidente che la città cominciò 
a proteggere altri cittadini, nella causa che il vescovo Gio- 
vanni giudicò, nel 1149, come arbitro eletto, e per cui si 
raccolsero dai giudici le preziose deposizioni testimoniali ora 
edite (Doc. II). 

Alcuni cittadini di Piacenza, e precisamente gli Speroni 
e soci, che tenevano forse dal vescovo e dalla città il possesso 
del portus Portatorius, avevano sconfinato e turbato il pos- 


(1) Dipl. 9 ottobre 1136, Oporici, Storie bresciane, vol. V, p. 99. 

(2) Oporrci, ivi, p. 98. 

(3) La sentenza è del 29 aprile 1139, ed è edita dall’Oporici, ivi, 
VI, p. 118. 
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sesso del porto piacentino, onde fu necessario precisare 
i reciproci confini. La sentenza dà ragione ai fatti esposti 
dai testimoni più vecchi e più degni di fede, fissa quel con- 
fine alla bocca del Po morto, donde infatti incominciavano 
i diritti riconosciuti al vescovado dai primi diplomi dei re 
longobardi, e riconferma alle monache di S. Giulia il pos- 
sesso del porto piacentino (1). Certo però la contesa non si 
quietò a questo punto, chè anzi, come chiarisce il documento 
pubblicato dal Pallastrelli (2), i Piacentini, malgrado la sen- 
tenza, collocarono una nave sul Po vivo, avendone un’altra sul 
Po morto, dove fecero anche un ponte, pur tenuto dagli Speroni. 
Di qui nacquero nuove proteste della badessa, appelli e contro 
appelli, e poi la sentenza del pontefice Anastasio IV (1153-1154). 

La sentenza obbliga i Piacentini a ritirare la nave, che 
avevano posto sul porto e che faceva illecita concorrenza 
ai diritti di S. Giulia, e conferma ancora una volta i diritti 
del monastero (3). Ma i Piacentini ottennero dall’ imperatore 
Federico nel 1156, una sentenza ad essi favorevole (Doc. III); 
finchè si venne ad una nuova convenzione, nel 1157, e per essa 
“ omnes ille naves, que erant in portu Placentino deberent esse 
in illo portu per suprascriptam ecclesiam (S. Julie brixiensis) ,; 
ma, fissato questo punto teorico di diritto, si conviene che il 
possesso del porto dovesse essere tenuto in comune tra i 
consoli della città ed il monastero ; due porfonarii sarebbero 
stati eletti “ qui colligant per sacramentum illud quod veniet 
ad portum illum ,, ed i guadagni, dedotte le spese, dovessero 
essere divisi a metà (4). 

Le fasi ulteriori della controversia sono esposte dal Pal- 
lastrelli (5). Voglio aggiungere soltanto alcune considerazioni 


(1) La sentenza è pubblicata, benchè scorrettamente, dall’Oporici, 
Storie bresc., VI, p. 119. Più correttamente la dà il Registrum 
parvum, f. 49 v. 

(2) In Archivio storico lombardo, IV (1877), p. 34 segg. 

(3) Si induce dalla lettera di papa Adriano, ed. Oporici, Storie 
bresciane, VI, 120. 

(4) Doc. 1157, 5 luglio, ed. Mvratori, Ant., IV, 58. 

(5) Il porto e îl ponte del Po presso Piacenza. in Archivio 
storico lomb., IV (1877), p. 9 segg. 
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taciute da questo storico. Un nuovo elemento entrava in 
questo punto in lotta. Come chiariscono gli atti della pace 
di Costanza (1), l’imperatore, dopo la dieta di Roncaglia, 
avendo richiamato all'Impero tutti i diritti fiscali, che non 
risultéssero sicuramente alienati per legittime concessioni, as- 
sunse in Piacenza il dominio diretto sulle res fiscales, sul 
fondamento giuridico della regalia. Particolarmente egli si 
fece signore delle acque, e, per la cessione del possesso del 
porto e di altre regalie al comune di Piacenza, pretese il 
fitto annuo di 50 libre. Allora i Piacentini negarono di rico- 
noscere qualunque diritto al monastero bresciano, e di qui 
nuove minaccie e condanne del pontefice, per cui i Piacentini 
si rivolsero all'imperatore. Questi mandò un nunzio, che conce- 
dette il possesso tediale del porto ai Piacentini e invitò le parti 
in causa al tribunale di Ulma. Colà si svolse il processo, 
essendo presenti quattro inviati del Comune piacentino ed i 
procuratori della badessa: ed il Comune ebbe in gran parte 
vittoria (2). Il possesso del porto restava ai Piacentini, i 


(1) Mon. Germ., Constit. nr. 293, c. 19, I, p. 414, e gli atti pre- 
liminari, e principalmente l’atto pubblicato dal Toxoni, in Arch. 
stor. lomb. IV, p. 215 e sgg. e riprodotto dal WrerLanp, Comst., nr. 
247, n. ?, I, p. 348. La disposizione va chiarita con la Reconciliatio 
Placentiae, Const., nr. 287, I, p. 287, e con la testimonianza di Fulcone 
Stretto, ed. PALLASTRELLI, Op. cit., p. 37: « praecepit nobis (imperator) 
ut daremus abbatisse sancte Julie viginti libras imperialis monete de 
ficto quod eidem imperatori dare debebamus, et credo quod erat de 
quinquaginta libris et duo samiti ». 

(2) Noto, di passaggio, che le testimonianze di Ugo Sperone e 
di Fulco Stretto, edite dal Pallastrelli, insinuano una fosca luce sui 
metodi dell’amministrazione imperiale di Federico I. Ugo Sperone 
racconta (p. 35) che, dopo aver trascinato in lungo la controversia, 
l’imperatore, prima della sentenza, chiamò da parte gli inviati di Pia- 
cenza, e loro disse: « nunquam volo ut per me male iudicetis, sed si 
per me sententia lata fuerit, ego volo quod imperator habeat inde 
aliquas marcas argenti, sed non sum certus de quantitate ». Fulco 
Stretto aggiunge poi (p. 37) che, per ottenere il privilegio, si paga- 
rono 200 libre imperiali. I due cittadini di Piacenza appartennero a 
famiglie consolari, ed ebbero più volte cariche molto onorevoli nella 
loro patria. 
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quali soltanto dovevano pagare al monastero 20 libre annue 
di censo, dedotte dal fitto delle cinquanta libre pagate all’im- 
peratore (1). Questo avveniva tra l’autunno del 1164 ed il 
1165. Poco appresso (1167), i Piacentini, mettendosi come 
parte attiva nella Lega, si svincolavano dall’obbligo del ri- 
conoscimento delle regalie verso l’imperatore, con un atto 
d’autorità, che la pace di Costanza molto più tardi doveva 
consacrare. Per riguardo ai diritti sul porto, la città aveva 
ormai, in definitiva, compiuta la rivendicazione: il possesso 
libero e pacifico spettava al Comune, su cui gravava soltanto 
l'obbligo di un censo annuo di 20 libre verso il monastero 
bresciano. 


Va 


Quanto al monastero di S. Sisto, che, pur coi diplomi 
falsi, aveva mostrato qualche aspirazione al porto piacentino, 
non avendo potuto provarne il possesso, era rimasto natural- 
mente fuori discussione. Ad esso restavano tuttavia ricono- 
sciuti i diritti sulle acque del Po e del Trebbia, da secoli 
esercitati, e che erano stati, anche in tempi non lontani, 
confermati dall'imperatore Corrado (2). Si stendevano questi 
diritti sulle acque del Po, dai prati di Roncaglia fino a Pia- 
cenza, dove sì trovavano a concorso coi diritti del vescovo. Dopo 
la rotta di Sanguineto, quando il Po si volse più a setten- 
trione, sulle terre e sulle acque del monastero, tentò questo di 
esercitare il diritto di ripatico anche sul porto collocato di 
fronte a Piacenza, a monte, fino alla bocca del Trebbia “ ubi 
naves aleviabantur , (3), ma incontrò l’opposizione della città 
e del monastero di S. Giulia di Brescia; nè forse gli servi- 
rono le false carte prodotte. Invece, i diritti di transito e 
di ripatico furono riconosciuti a S. Sisto sopra due punti di 


(1) PALLASTRELLI, Op. cit., p. 21. 

(2) Dipl. 1038, 20 marzo, Stumpr, nr. 2106; BoseLLi, Sf. piacent., 
I, p. 301. Si vedano anche le anteriori conferme di Ottone I, a. 1008, 
ivi, III, p. 217. 

(3) App. doc. V, $ 5, messo in rapporto col Doc. II 
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scalo abbastanza importanti: sulla foce del Trebbia e sulla 
fossa Augusta (Fosusta), che congiungeva la città con le 
acque vescovili del Po, a valle di Piacenza (1). Dalle testi- 
monianze del 1149, sappiamo che i diritti del monastero 
erano esercitati da un portoxarius, Mantiga, il quale avrebbe 
voluto a sè riservato il transito del Trebbia, anche là dove 
questo immetteva nel maggior fiume (Doc. II, $ 7 e 8). Quanto 
al ripatico di Fosusta, esso fu raccolto sempre dal monastero 
(Doc. XIV, XV), benchè abbia incontrato più volte opposi- 
zione da parte del rappresentante del vescovo, Malacria (2), 
per cui nacquero lunghe controversie, agitate al tempo che 
governava in Piacenza il podestà imperiale Arnaldo Barba- 
vara (fempore Theotonicorum), e più tardi, dinanzi al tri- 
bunale del Comune (Doc. V, $ 4). Degno di attenzione il 
ricordo del mezzo di pignorazione privata a cui ricorse il 
monastero, per far rispettare il proprio diritto (Doc. V,$ 7). 
< Secondo i principii del diritto feudale, la concessione 
delle grandi cxrfes, percorse da acque e dotate di porti, ve- 
niva molto spesso accompagnata con la concessione dei diritti 
fiscali sulle acque, onde si attuava quella confusione del 
diritto di proprietà coi diritti pubblici, che è caratteristica 
del medio evo. Dopo l’avvento dei Carolingi, le donazioni 
delle terre regie compresero spesso l’attribuzione dei diritti 
immunitari. Le curtes dei monasteri e delle chiese, dei prin- 
cipi e dei signori feudali, ricongiunsero alla rete dei rapporti 
economici interni, per cuì si svolgeva l’economia curtense, 
una serie più o meno larga di diritti pubblici, onde nacque 
un vero diritto curtense, un diritto autonomo di ogni curtis, 
coordinato, si capisce, alla gerarchia dei vari diritti vigenti 
nel medio evo. In Lombardia si dissero anche curiae; e 
curia indicò, a Piacenza, un centro di diritti signorili, che 


(1) Pare molto più a valle che non sia ora o che non fosse ai 
tempi del Bolzoni. Difatti il Mezzano Casati, nel 1192, si diceva posto 
« super fluvium Padi, ubi Fosusta intrat in Padum ». Cawpr, II, p. 372. 

(2) Si veda la sentenza di riconoscimento dei diritti regali del 
vescovo del 1162, ed. Campi, II, 358: « Credimus eum (il vescovo) te- 
nuisse et piscationem suae aquae et ripaticuam quem Malacria tenebat ». 
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comprendeva l’Zkonos e la iurisdictio, ed i diritti ad essi 
relativi (1). Quando queste corti contenevano, nel loro cir- 
cuito, corsi d’acqua o parti di fiume, era quasi normale che 
la donazione regia comprendesse anche l’attribuzione dei 
diritti sulle acque, spettanti alla pubblica autorità, poichè 
anche questi entravano nella serie dei privilegi onorifici e 
giurisdizionali. 

A questo modo erano state concesse o confermate dagli 
imperatori le grandi corti del monastero di S. Sisto, per la 
maggior parte collocate presso il Po (2); e perciò il mona- 
stero si trova in possesso dei diritti immunitari relativi alle 
acque. I documenti qui prodotti dimostrano abbastanza chia- 
ramente la serie di questi diritti. 

Era anzitutto il diritto di ripatico, che si raccoglieva 
nei porti, collocati, come si diceva, în aqua sancti Systi; 
e perciò nella parte navigabile della Trebbia, spettante alla 
corte di Cotrebbia, oltrechè nelle acque del Po vivo o morto, 
da Rovoreto di Calendasco, di fronte a Roncaglia, fino a 
Piacenza (3). Benchè il monastero non avesse alcun diritto 
sul porto Piacentino, esso aveva tuttavia indubbiamente, alla 
sinistra del Po, presso Roncaglia, qualche approdo minore, 
da cui ritraeva i dazi e le contribuzioni portuali. Inoltre 
apparteneva al monastero, come si è visto, il ripatico di 
Fosusta, che costituiva propriamente il porto interno della 
città, come quello che era a capo del canale navigabile, 


(1) Doc. XVII: « honos et iurisdictio ipsius curie (Capitis Trevie) 
et ipsius fluminis integraliter (ad monasterium) pertinebant ». Così era 
stata donata al monastero di S. Cristina la corte di S. Andrea presso 
il Po « cum portu ex ambabus ripis a duabus milliariis deorsum cur- 
rentibus.... cum pascuis, aquis, molendinis, piscationibus, aquarum 
decursibus etc. ». Doc. I, $ 15. Cfr. Consuet. Feudorum, II, 34 $ 2 sgg. 

(2) Si veda, ad es., il diploma di Enrico IV, 1061, ed. STuMPF, 
Acta inedita, nr. 312, con la concessione al monastero dell’ insula 
Roncariola, « ut habeat in eis universas piscationes et portum et 
ripaticum cuiuscumque sint terre atque confinia, et palifictura, et 
omnia in integrum qualecumque ad nostrum pertinent opus publicum, 
excepto auri lavatione >. 

(3) Doc. II, $ 10 e 11; doc. XIII, $1e2. 
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destinato a ricongiungere quest’ultimo al maggior corso del 
Po, verso oriente. Appunto in relazione a questo porto, si 
hanno due notevoli documenti, che mostrano il diverso si- 
stema di gestione adottato dal monastero. 

Il primo di essi (Doc. XIV) ci presenta un contratto di 
società con la potente famiglia dei Malacria, la quale aveva 
conseguito ormai, quasi in proprio, il possesso dei diritti 
sul porto del Po posto ad oriente ed anticamente spettante 
al vescovo. Mentre il monastero comunica alla società i red- 
diti del ripatico di Fosusta, i Malacria vi mettono quelli del 
Po, “ gratia percipiendi et colligendi et habendi et godendi ,, 
ed il lucro doveva essere ripartito a metà, eccettuato solo il 
caso che il canale fosse scarso d’acque, e il trasporto dovesse 
farsi con carri, perchè allora tutto il reddito doveva essere 
riservato ai Malacria. 

Le clausole del contratto lasciano intravedere la forma 
di una società commerciale a nome collettivo, e confermano 
l'ipotesi dell'origine di questa dal consorzio familiare (1). 
Qui si aggiunge soltanto, ai membri della famiglia, un ele- 
mento estraneo, il monastero; ma esso entra nella condizione 
stessa di un consorte. Lo scopo di lucro è evidente: quanto 
ai diritti pubblici sui porti, essi non sono ormai altro che 
redditi patrimoniali. Il secondo documento (Doc. XV), poi, 
dimostra come il monastero, scaduti i termini del contratto 
di società coi Malacria, ritornasse al sistema della ammini- 
strazione diretta, affidata ad un privato, che tratteneva, come 
suo stipendio, la settima parte dei proventi. 

Persiste anche il diritto di palifictura, ma esso è ricor- 
dato soltanto come quella contribuzione dovuta dai m20/endi- 
narti, per l’uso delle acque spettanti al monastero. Una 
sentenza, per una controversia agitata, intorno al 1211, 
davanti ai consoli di giustizia, aveva determinato quest’ ob- 
bligo a favore del monastero, e aveva anche condotto ad 
atti di pignorazione privata, contro i mugnai recalcitranti, 
che avevano poi ricuperato i pegni, pagando la debita contri- 


(1) Sormi, Storia del dir. ital., Milano 1908. p. 813. 
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buzione (Doc. XIII). Tale diritto di pa/ficatu era anche più 
tardi riconosciuto al monastero in Pado vivo et mortuo 
(Doc. XX). 

Per tutte queste acque, spettava poi, a titolo di regalia, 
il diritto di pesca, che veniva esercitato dal monastero o 
regolato da questo. I privati, che ne profittavano, dovevano 
una contribuzione al signore (1). 

E di un altro diritto utile, derivante dal privilegio, 
troviamo una traccia notevole in questi documenti : il diritto 
di regalia sulle cose smarrite e ripescate nel fiume, di cui 
non si conosca o non esista il padrone. È noto che tale 
diritto, nella sua forma più generale, dà luogo in Francia 
ed in Aosta, al così detto droit d’épaves (2); ma esso è 
attestato anche per l’Italia meridionale e per Venezia (3), 
ciò che ne revoca in dubbio l’origine germanica. Forse l'i- 
stituto, nelle sue prime origini, era sorto per l’esigenza di 
tutelare i diritti del proprietario ignoto o lontano, contro 
l'estrema facilità della sottrazione da parte dell’inventore. A 
questo scopo sembrano ispirate le disposizioni degli editti 
longobardi (4). Ma più tardi, per la dispersione dei diritti 
di sovranità e per la tendenza di questi a mutarsi in facoltà 
patrimoniali, era diventato un diritto della pubblica autorità 
o dei suoi sostituti, sopra le cose smarrite di cui non si 
rinvenisse il proprietario. Così esso si presenta nel documento 
piacentino del 1237 (Doc. XVII), da cui risulta il ricordo di 
una somma di denaro, ripescata da un privato nel Trebbia e 
perduta da un ignoto viandante annegato nel fiume. All’ in- 
ventore nulla spettava, se non forse una mancia ; e pare che, 
per diritto di regalia, la somma fosse stata assegnata al 


(1) Doc. II, $ 15. Nel Trebbia, i pescatori si dicono posti a nome 
del monastero : doc. XVII, $ 2. 

(2) La definizione esatta e lucida dell'istituto si trova nelle Con- 
tumes d'Aosta, II, 17: « Espaves signifie toute chose mobiliaire qui 
n'est advouée par aucun, et ne sait-on à qui elle appartient >. 

(3) PertiLe, St. del dir. ital., IV, 208 sgg.; Mayer, Ital. Verfas- 
sungsgesch., I, 362-3. 

(4) Roth., 260, 343. 
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Comune di Piacenza. Ma i fratelli Oberto e Fulco de Niqui- 
tate, come cessionari dei beni e dei diritti di regalia spet- 
tanti al monastero di S. Sisto sulla corte di Cotrebbia e sul 
fiume, reclamano dinanzi al podestà, il quale, riconosciuto 
che il monastero “ solitus erat habere res et avere omnes 
que perdite sunt , nel fiume, dà sentenza favorevole ai due 
querelanti, ed assegna loro la somma rinvenuta nelle acque 
del Trebbia. 

A questi diritti di regalia si ricongiunge anche la cam- 
paria, ossia il diritto di collocare nella curtis gli ufficiali 
incaricati di raccogliere le denuncie e di provvedere ai danni 
arrecati nei campi (1). Il documento del 1232 ricongiunge 
direttamente questo diritto alla iurisdictio esercitata dal 
signore sulla curtis (2), e ciò confermerebbe l'ipotesi soste- 
nuta dal Leicht, che il fondamento di questo istituto sia da 
cercarsi nella giurisdizione (3). 

Ma sarebbe errore il ritenere che tutti questi diritti 
fossero libera emanazione dell’ idea della proprietà privata 
sui fiumi: essi dipendevano invece dalla pubblica concessione 
e restavano a questa vincolati, in forza di un obbligatorio 
rispetto della tradizione; nè i pochi concetti mutuati al prin- 
cipio della patrimonialità valevano a trasmutarne l’ indole. 
Così va inteso, a mio giudizio, il diritto di regalia sui fiumi 
nel medio evo (4): esso procede, più che dall’idea patrimo- 
niale della proprietà pubblica germanica, dall’ idea romana 
dell’onnipotenza dello Stato, accolta e praticata dalla menta- 
lità barbarica. L’adozione del sistema coattivo dei navicellaî 
e dei cafabdulenses, rigidamente effettuata dal basso Impero (5), 
dimostra già un potere di dominio esercitato dallo Stato sulla 
navigazione dei fiumi; potere che più saldo si confermò 


(1) Stat. Plac., ed. Mon. Hist. Patriae, III, 36. 

(2) Doc. XVII, $ 2. Si veda anche il doc. IV, a. 1175. 

(3) Responsabilità del Comune in caso di danni, Udine 1904, 
p. 7 Sgg. 

(4) Cfr. sull'argomento Vaccari, Ricerche di storia giuridica, 
Pavia, 1907, p. 47 sgg. 

(5) Cod. Theod., XIV, 3, 9 e 10; XIII, 5 e 6. 
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quando Teodorico volle organizzare tutto un sistema di prov- 
vedimenti frumentarii per le vie fluviali (1). Le leggi longo- 
barde, che regolano rigorosamente la navigazione dei fiumi (2), 
non sono che continuazione di queste medesime tendenze, e 
dimostrano come le vie fluviali fossero veramente, per quei 
tempi, il vettore ordinario delle merci e delle persone. I fiumi 
ed i canali navigabili erano, per necessità di cose, lasciati 
all'uso pubblico; solamente, il re se ne riservava il regola- 
mento, esercitando su essi un dominio pubblico. Ma se, ai 
tempi romani, la certezza del diritto consenti un più largo 
muoversi di tale regolamento, portando come conseguenza al 
principio della navigazione libera, della pesca libera e delle 
derivazioni lecite, salvo i diritti di dogana e di porto e salvo 
i divieti normali dettati da ragioni di equità e di polizia; 
invece le perturbazioni dei nuovi tempi condussero a restrin- 
gere tra più duri vincoli quelle regole, e quindi, per l’ im- 
potenza insanabile del governo centrale, obbligarono questo 
a cederne l’esercizio e la difesa ai poteri feudali insorgenti, 
i soli che potessero veramente esercitare una azione ed un 
controllo efficaci, e questi ne trassero motivo di libera impo- 
sizione e di dominio. La pesca fu assoggettata ad un regola- 
mento più rigoroso, e fu fatta capace di portare utilità anche 
al signore delle acque, quasi a compenso delle sue presta- 
zioni difensive; la navigazione dovette sottostare a balzelli 
ed a vincoli più frequenti; i diritti di derivazione d’acque, 
di molini e di canali divennero pur essi capaci di utilità 
economiche, e quindi sfruttati; e fu possibile anche adattare 
a questi beni i varii negozi di diritto privato, alienazioni, 
donazioni, ecc. 

Ma la navigazione dei fiumi ed i diritti ad essa relativi 
non perdettero per questo il loro carattere pubblico (3), né 


(1) Cassionporo, Variar., V, 16-19, a. 523-26. 

(2) Roth., 265-268; Ahist., 6; e per la dipendenza dei molini dal- 
l'autorità pubblica, Roth., 149-151. 

(3) In questo senso, per la Francia, il Wopon, Les droits des 
eaux, Bruxelles 1874, I, p. 194 sgg.; e per la Germania il GEFFKEN, 
Zur Geschichte d. deut. Wasserrechts, in Zeit. d. Sav.-Stiftung 
f. Rechtsgeschichte, XXIV (1900), Germ. Abth., p. 173 sgg. 
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furono sottratti all’uso pubblico a cui erano destinati. Anche 
alienando ad altri (chiese, monasteri, grandi signori, città) i 
corsi d’acqua ed i porti, il potere regio non rinunciò del tutto 
al regolamento sovrano di questi beni; e lo dimostrano non 
soltanto le leggi carolingie, rivolte ad escludere qualunque 
arbitrio da parte dei concessionarii (1), ma sopratutto il 
mutamento che l’autorità sovrana si riserva di indurre, e 
continuamente induce, nella condizione di queste cose ad altri 
affidate, con la concessione di frequenti esenzioni generali e 
speciali, con l'attribuzione ad altri di nuovi diritti, che li- 
mitano o trasmutano la portata delle precedenti concessioni (2). 
Il diritto di regalia sui fiumi assume perciò una fisonomia 
singolare: esso è fonte di redditi patrimoniali e di speciali 
diritti, relativi alle cose in esso comprese; ma conserva un 
carattere pubblico, una destinazione indeclinabile all’uso 
pubblico. 

I documenti piacentini confermano tale conclusione. La 
rotta di Sanguineto del secolo XI, che sposta il portus 
Placentinus nelle acque spettanti al monastero di S. Sisto, 
non lascia sorgere per questo alcun diritto patrimoniale sul 
porto, il quale continua a spettare, anche nella nuova sede, 
al concessionario dei diritti da esso sorgenti. Al mona- 
stero di S. Sisto non provengono che le utilità normali delle 
acque: diritti di pesca, di molino, di alluvione interna. La 
navigazione rimane all’uso pubblico, soggetta soltanto alle 
tradizionali contribuzioni verso il monastero di S. Giulia o 
verso il vescovo. 

Queste considerazioni permettono anche di chiarire la 


(1) Lib. pap., Carol. M., 15, 53; Lod. P., 23; Cap. Missor. a. 805, 
$ 13, ed. BorETIvs, I, p. 122. 

(2) Godevano di esenzione generale i milites qui ad palatium 
pergunt (Lod. P., 23 e Cap. Miss., a. 805, $ 13); tutti i funzionari 
delle curtes regis; tutti i grandi monasteri, che ne avevano ottenuto 
il privilegio (Bobbio, Farfa, Nonantola, S. Giulia di Brescia, S. Sal- 
vatore di Pavia, ecc.). Ma si davano anche esenzioni speciali, per una 
sola nave in tutti i porti, o per tutte le navi in pochi porti designati; 
e queste esenzioni crescevano ogni giorno, modificando il grado e 
l’importanza delle concessioni antecedenti. 
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materia degli incrementi fluviali, che, nei documenti ora pub- 
blicati, trova singolari applicazioni. La materia era di grande 
importanza per tutte le terre limitrofe al gran fiume, quando 
non esistevano argini a pubblica cura, e le acque sceglievano 
il proprio letto con continue variazioni; e già gli antichi 
gromatici, Cassio Longino e Frontino specialmente, avevano 
da essa derivato argomento di acute considerazioni (1). 
L’idea della proprietà pubblica dei fiumi, che, sul vec- 
chio fondamento romano, si era profondata e materializzata, 
quanto si era fatta più debole e difficile la difesa del diritto, 
aveva eclissato del tutto il concetto della giurisprudenza ro- 
mana, per cui, in ogni caso, l’emersione dell’alveo conduceva 
ad affermarsi in atto il diritto potenziale dei rivieraschi sugli 
incrementi fluviali (2). Veramente questo concetto non era 
stato sempre dominante, nè alla proprietà privata dei fondi 
si era in ogni tempo pacificamente riconosciuto questa vis 
attractiva, che di tanto trascendeva la normale manifestazione 
del diritto di proprietà. Movendo dall'idea della proprietà 
pubblica sui fiumi, Labeone non aveva esitato ad affermare 
la proprietà pubblica anche sull’isola nata nel fiume (3), ed 


(1) Alle variazioni del Po, rispetto agli agri limitati, ed alle 
loro conseguenze giuridiche, accennano più volte Aoceno URBico, 
Grom. veteres, ed. Lacumann, p. 17, 1. 6 sgg.; p. 82, 1. 24 sgg.; Ieino, 
p. 124, 15 sgg.; e FrontIxo, p. 50, 10 sgg. Cfr. RuporFrr, Grom. 
Instit., p. 450 sgg. e Bruer, Le dottrine giuridiche degli agri- 
mensori romani, Padova 1897, p. 409 sgg. Per il diritto medievale, 
manca ogni accenno al problema, non bastando la monografia del 
BLanpINI, L’accessione nel diritto longobardo, in Archivio giuri- 
dico, XLVI (1891), p. 460 sgg., troppo ristretta per il periodo storico 
e per le fonti. 

(2) Su questo concetto, v. FrrrINI, Pandette 2, $ 297. Cfr. Pam- 
paLoni, Dell’isola formata per avulsione, Prato 1885 e in Arch. 
giur., XXXII, p. 167 sgg. 

(3) Fr. 65 $ 4, Dig. XLI, 1. Si è tentato di spiegare questo passo, 
che contraddice così profondamente agli altri testi accolti nel Digesto, 
accostandogli Frontino, p. 55, 1. 19 sgg. e supponendo che Labeone for- 
muli il caso di un fiume scorrente fra agri pubblici. Ma il caso pro- 
spettato da Frontino è tutto singolare, mentre il testo di Labeone 
parla genericamente di lumen publicum, ed a formarne il concetto 
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agli antichi agrimensori non fu .insolito il caso del fiume, 
scorrente fra agri limitati, di cui l’alveo fosse riservato alla 
colonia o si attribuisse quasi in possesso al fiume stesso (1). 
Certo nella pratica dovette apparire più volte ed in diversi 
tempi, ed anche nei tempi romani, strano ed ingiusto, che un 
rivierasco, talvolta per il dominio di tenue striscia di terra, 
potesse avvantaggiarsi dei facili e talvolta notevolissimi in- 
crementi di un grande fiume, o che un altro perdesse d’un 
tratto, senza sua colpa, una grande estensione di territorio (2). 
È naturale pensare che il pubblico potere non dovesse sempre 
abbandonare all’arbitrio della regola suesposta il trattamento 
dei grandi fiumi, specialmente dopochè questi assunsero in 
pieno la funzione di servire all’interesse generale e furono 
sottoposti ad un preciso regolamento amministrativo. La nuova 
concezione, che ne risultò, congiunta all'idea antica e perenne 
della proprietà pubblica dei fiumi, potè rapidamente sottrarre 
la materia degli incrementi fluviali al predominio del diritto 
privato. 

Queste tendenze si accentuarono nel medio evo, per le 
ragioni più volte ripetute, e lo dimostrano anche i documenti 
piacentini. Quando nel 744 il Po, presso Piacenza, si aperse 
un nuovo valico più settentrionale, lasciando abbandonato 
l'antico letto per più di sei miglia, i diritti dei rivieraschi 
non vennero affatto in considerazione, ed il re, cui cadeva 
la proprietà di tale alveo, come rappresentante supremo della 
pubblica autorità, lo cedette in dono alla chiesa piacentina (3), 
che continuò poi a tenerne il dominio, anche dopo che il fiume 
ebbe ripreso in parte il suo antico corso. Nè a giustificare la 
disposizione potrebbe invocarsi il fatto che, a que’ tempi, 


la proprietà delle rive è assolutamente irrilevante. Si consideri che, 
nel fr. 1 $ 7, Dig. XLIII, 12, e in Frontino, p. 50, 1. 13 sgg., si trova 
traccia dell'opinione, più tardi superata, della natura pubblica del- 
l'alveo derelitto. 

(1) Sicuro FLacco, p. 157, 1. 18 sgg. 

(2) Questo si induce chiaramente dalla dottrina di Cassio Longino, 
esposta da Accrno UrBico, p. 17, 1. 12-16 e da FrontINO, p. 50, 1. 13-20. 
Cfr. Brver, op. cit., p. 414 Sgg. 

(3) Trova, nr. 566, 591; HartManx, pp. 126-8. 
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Piacenza era città regia, e cercarne quindi il titolo nella 
pertinenza alla curtis regia di un vero diritto di proprietà 
sulle rive (1). L’estensione dell’alveo esclude il sospetto che 
mancassero proprietari privati sulle rive; era invece il diritto 
dei rivieraschi che cedeva di fronte all’idea della proprietà 
pubblica dei fiumi. Più tardi i documenti medievali dimo- 
strano che l’alveo abbandonato spetta alla persona o all’ente, 
cui competevano i diritti pubblici sulle acque (2). L’opposta 
regola delle fonti romane durò grande pena a prevalere, ai 
tempi del rinascimento scientifico, nè prevale del tutto nem- 
meno oggi, se si può ammettere che la lunga tradizione 
storica e lo spirito della legge valgano ad interpretare le 
disposizioni vigenti, nel senso che la proprietà privata del- 
l'alveo derelitto venga in giuoco, come criterio normale, sol- 
tanto in linea subordinata, nei casi in cui il pubblico potere 
intenda rinunciare al proprio diritto originario e predomi- 
nante (3). 

Notevoli sono i documenti qui pubblicati, che riguardano 
l'isola nata nel fiume: la frequenza e la facilità delle for- 
mazioni insulari, attestate già al tempo degli antichi gro- 
matici, nel vasto fiume, scorrente tuttora senza grandi argini 
di difesa, rivelano l’importanza della materia. L'occupazione 
delle isole nate nel fiume, da parte del monastero, avviene 
secondo un procedimento normale, documentato già per il 
principio del secolo XIII, ma risalente indubbiamente ad 
epoche più remote. Il rappresentante del monastero (sirndicus), 


(1) BLanpini, Arch. giîur., XLVI, p. 463; Vaccari, op. cit., p. 57. 

(2) Le prove che il Blandini adduce contro la proprietà regia dei 
grandi corsi d'acqua non reggono. Il c. 151 di Rotari dimostra la 
proprietà privata dei molini, ciò che non è in contestazione; ma il 
doc. del Trova, nr. 770, che mostra un privato in possesso di un 
pubblico porto, non può essere invocato a sostegno di una proprietà 
di origine puramente privata, perchè quel documento avverte che 
tale possesso proveniva da concessione regia, fatta a titolo patrimo- 
niale e pubblico insieme. Quanto ai doc. 393 e 896 del Trova, bisogna 
avvertire che appartengono alle falsificazioni del Dragoni. 

(3) De Pirro, Quistioni di diritto civile, Città di Castello 1889, 
p. 97 sgg. i 
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munito di regolare delegazione dall’abate, insieme coi testi- 
moni e col notaio, si portava sull’isola, dopo che questa si 
era consolidata nel fiume, aveva mostrato la propria resi- 
stenza e forse aveva già fruttificato; e vi compiva atti for- 
mali di possesso, calpestando la terra e la sabbia, piantando 
arbusti di pioppo o d'altro e tagliandone altri, raccogliendo 
legni e sterpi, mostrando così di voler usare di ogni utilità di 
cui l'isola fosse capace; e quindi l'isola veniva “ circumdata 
per aquam currentem cum navibus, nullo contradicente, sine 
molestia, inter nonam et vesperum ,. Di tutto veniva redatto 
pubblico strumento (1). Compiuti questi atti, e nel timore 
che l’isola, così senza contraddizione occupata, potesse sof- 
frire danneggiamenti, il monastero poteva chiedere al pub- 
blico. potere un atto anche più evidente di pubblicità e di 
garanzia giuridica: lo strumento notarile, presentato al Co- 
mune, veniva da questo omologato e quindi pubblicato per 
grida dal messo comunale, nei luoghi più frequentati, con 
comminazione del bando di cento soldi piacentini per tutti i 
contravventori (2). 

Quale è il fondamento di un simile processo? Conoscendo 
che il monastero di S. Sisto aveva sulle rive del Po estesis- 
simi possessi, potremmo pensare anzitutto che esso emani dal 
diritto di proprietà. Al monastero come rivierasco, secondo 
la regola romana, compete il diritto sulle isole nate nel fiume, 
verso la linea mediana della propria riva. È vero che il 
diritto romano non richiede alcun atto di possesso: il diritto 
si acquista al titolare, per il fatto del nascere dell’isola, entro 
il raggio della propria efficienza. Ma si potrebbe supporre 
che il formalismo del medio evo avesse così mutato i principii 
antichi: il fatto del nascere dell’isola non attribuisce senz'altro 
il diritto di proprietà; esso porge soltanto un diritto di 
aspettativa, che sì completa e si rende definitivo con la presa 
di possesso materiale della cosa, collocata entro il raggio 


(1) Docc. XVI, XVIII, XIX, XXI, XXVI, XXVIII; ed altri nu- 
merosi, omessi nell’appendice, e conservati nell'Archivio di Stato di 
Parma, S. Sisto, B2, B3 e I2. 

(2) Doc. XXIX, a. 1295. 


ARC, STOR. PARM. Nuova Serie. - X, 


“1 
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d’efficienza di ciascun proprietario. Comunque, si sarebbe 
sempre di fronte ad una emanazione del diritto di proprietà. 

Ma una siffatta spiegazione urta contro un grave impe- 
dimento. Per quanto si conoscano immensi i possessi del 
monastero lungo le rive del Po, non è possibile ammettere 
che esso fosse il solo proprietario delle terre rivierasche, per 
uno spazio di dodici miglia circa, a cui i documenti ora 
offerti dimostrano estesa la pratica di queste prese di pos- 
sesso. Si sa anzi positivamente che, lungo questo braccio del 
fiume, altri proprietari vi erano (1); ed apparisce strano che 
non si abbia traccia delle loro pretese di rivieraschi, con- 
correnti con quelle del monastero, per il possesso di queste 
isole, che si dicono sempre poste în medio Padi vivi. Solo 
una volta troviamo un atto di divisione del monastero con 
altri grandi proprietari di riviera, gli Iniquitates (2); ma 
non si tratta di un’isola, bensì di un mezzaxo, ossia di un 
territorio, il quale viene semplicemente circuito da un braccio 
del fiume, che indi ritorna a confluire nell’alveo principale; 
e perciò siamo questa volta nel caso della circum/uvio, ben 
frequente, come si è detto, nel corso del Po, fin dal tempo 
degli antichi gromatici (3), e che, nel diritto romano (4), 
come nel diritto medievale e moderno, non ha mai potuto 
avere trattamento, che non fosse ispirato ai principii del 
diritto di proprietà. 

Si deve invece pensare che il procedimento dipenda dalla 
regalia sulle acque. Noi sappiamo che il monastero di S. Sisto 
aveva ottenuto il diritto pubblico sul Po da Rovoreto di 
Calendasco, ossia dalla foce del Tidone, fino oltre Piacenza. 
Questa concessione portava con sè il diritto su tutte le uti- 
lità, che potevano provenire dal fiume: pesca, molini, cose 
smarrite, derivazioni d’acqua, alveo derelitto ed anche isola 
nata nel fiume. Era quest’ultima, di fatto, un prodotto stra- 


(1) Docce. I $ 2; XI, XII, XVIII, XXII. 

(2) Doc. XXII, a. 1270. 

(3) Aeceno URrBico, p. 17. lL. 16-17; Icino, p. 125, 1. 1-2 da Cassio 
Longino. 

(4) Fr. 7$4e fr. 30 $ 2, Dig. XLI, 1. 
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ordinario del violento corso del fiume, dovuto alle continue 
alluvioni, ed entrava perciò nella categoria delle utilità di- 
pendenti dalle acque. Tramontato del tutto, per le ragioni 
esposte, il principio romano della proprietà potenziale dei 
rivieraschi sull’alveo dei pubblici fiumi, vi era subentrato il 
dominio del pubblico potere; e l’isola nata nel fiume, come 
produzione anormale e complessa della forza stessa della 
corrente, non dovuta ad un influsso diretto della proprietà 
privata delle rive, si era a questa pienamente sottratta, ri- 
congiungendosi ad un concetto, forse non mai completamente 
eclissato, di pubblica proprietà. Il monastero di S. Sisto, 
posto in godimento della regalia del fiume, ebbe anche il 
diritto sulle isole da questo formate : senonchè questo diritto, 
che non emana dal principio della proprietà privata, ma 
muove dal fondamento di una pubblica concessione, ha biso- 
gno, per essere acquistato, di una apprensione materiale e 
di una notificazione, che si effettuano nel modo ora descritto. 

Resterebbe a dire delle altre forme d’accessione fluviale, 
della alluvione e dell’avulsione; ma, per queste, le notizie dei 
documenti sono estremamente scarse, e non è lecito deter- 
minare se, anche questa volta, influisse, come altre, la regalia 
sui fiumi. La concessione a fitto perpetuo delle isole e delle 
terre rivierasche vien fatta cum iunctis veteribus et novis, 
cum accessionibus et omni iure, cum augmentis factis et 
faciendis (1); ma non si dice se ciò costituisca un privilegio 
contrattuale o se si tratti invece di una normale accessione 
dei fondi. Alcune clausole espresse farebbero preferire la 
prima ipotesi (2); ed allora si dovrebbe ammettere che il 


(1) Doc. VIII, XXIII, XXIV, XXVII, ed altri documenti inediti, 
nell'Archivio di Stato di Parma, segnati B 2, 35; 38; 54. 

(2) S. Sisto, 1249, 31 ottobre, ivi, B 2, 35: « Et fuit pactum expresse 
dictum quod propter aliquod acreximentum quod fieret ille petie terre 
ex parte fossati civitatis, non teneatur emphiteota aliquam investituram 
vel fictum aliquod addere vel prestare ». E per converso, ivi, 1261, 
20 nov., B 2, 38: « Et est actum inter eos quod si glarea diminueretur 
propter flumen Padi usque in quartam partem vel ultra... fictum di- 
minuatur ad rationem >». Si avverta che lo statuto di Lodi attribuiva 
al Comune la proprietà delle alluvioni dell'Adda, per un certo tratto 
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monastero, per virtù della regalia, mantenesse un diritto 
proprio su tutte le alluvioni e le avulsioni del fiume. Ma non 
è che un dubbio. 

Tutto ciò: serve anche a far comprendere il valore della 
dichiarazione delle regalie, che la dieta di Roncaglia del 
1158 pronunciò, con l’ intervento dei conoscitori del diritto 
romano. Le funzioni pubbliche più gelose ed i diritti relativi 
erano ormai dispersi e frazionati, in mano di enti ecclesia- 
stici e di signori laici, di potenti privati e di Comuni. Così 
era avvenuto dei diritti pubblici sui fiumi a Piacenza; i quali 
sì dividevano tra il vescovo piacentino ed il monastero bre- 
sciano di S. Giulia, tra il monastero di S. Sisto e gli antichi 
Avvocati vescovili, gli Iniquitates. E ancora, di fronte a questo, 
il Comune iniziava un’opera di rivendicazione, che agli im- 
peratori poteva sembrare nna usurpazione. Lo sforzo titanico 
dell'Impero doveva essere diretto a richiamare di nuovo alla 
autorità suprema dello Stato questi diritti sperduti; e la dieta 
di Roncaglia raccolse sotto il comune concetto delle regalie 
tutte le cose lasciate al pubblico uso e quelle che allo Stato 
provenivano in forza delle sue pubbliche funzioni. Con parti- 
colare attenzione vennero enumerati i diritti pubblici relativi 
alle acque: “ flumina navigabilia et ex quibus fiunt navigabilia, 
portus, ripatica, vectigalia que vulgo dicuntur tholonea..., et 
navium prestationes, piscationum redditus et salinarum , (1), 
e le relazioni degli scrittori contemporanei dimostrano che 
l’enumerazione, anche in questo caso, non fu tassativa, ma 
semplicemente esemplificativa. All’Impero dovevano essere ri- 
servate tutte le utilità che provenivano dal corso dei fiumi (2), 
proprio nel senso della concezione medievale. 


(Vaccari, op. cit., p. 74); e forse il fondamento di tale diritto può 
trovarsi nella concessione di Federico I, che assegnò alla città rina- 
scente tutti i diritti regali sulle acque dell'Adda, per lo spazio rela- 
tivo. Cod. dipl. laud., ed. Viaxati, II, nr. 1, a. 1158, p. 2. 

(1) Const. I, nr. 175, pp. 244-5. 

(2) RaÒzewni, Gesta Frid., IV, c. 7, ed. Warrz, p. 191: « portus 
pedatica molendina piscarias pontes omnemque utilitatem ex decursu 
fluminum provenientem >». 
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Lo sforzo era vano: l'Impero non valeva a trattenere le 
schiere cittadine irruenti, che a gran voce chiedevano le 
autonomie comunali. Ma quello sforzo era stato una potente 
leva per il Comune risorgente, che, contro la disgregazione 
feudale, ne aveva tratto la coscienza dei suoi supremi diritti. 


VI. 


Il proposito di illustrare i documenti piacentini ci ha 
portato lontani dalle diete di Roncaglia; ad esse ritorniamo 
ora, per tracciarne brevemente l’origine e le vicende e per 
studiarne il funzionamento, come organo della vita pubblica 
dei tempi feudali. 

La riforma carolingia dei campi di maggio, dettata, 
come dimostrò il Brunner, dalla necessità di provvedere più 
facilmente al pascolo dei cavalli, nel momento in cui la ca- 
valleria diventava potenzialmente il nerbo dell’esercito, trovò 
poi, specialmente in Italia, condizioni poco propizie al suo 
regolare funzionamento. La società si dissolveva nel feudo, 
e gli alti funzionari, i grandi dignitari della chiesa ed i più 
ricchi possessori di terre diventavano d’un tratto gli arbitri 
dello Stato. E questa è la ragione per cui le assemblee del 
regno, continuate tuttavia come placita o concilia generalia, 
non sono ormai più che riunioni di grandi (1). Incmaro di 
Reims ci ha lasciato, per la Francia, una splendida descri- 
zione di queste assemblee, la quale rivela come gli affari dello 
Stato venissero ormai trattati esclusivamente da questi alti 
funzionari (proceres), mentre l’esercito, base della vecchia 
assemblea germanica, e la p/ebds, che doveva naturalmente 
accompagnare questi grandi spostamenti di soldati, interve- 
nivano appena all’ultimo, ad acclamare le deliberazioni dei 
potenti e ad ammirare il passaggio del sovrano (2). Le cose 
non dovevano andare diversamente in Italia; anzi da noi le 


(1) Si veda Mayer, Ifal. Verfassunmgsgeschichte. II, 173 sgg. 


(2) Hinemari, De ordine palatii. c. 29, Mon. Germ., Capitul., 
ed. Krause, vol. II, p. 527. 
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assemblee dovettero essere anche meno numerose, per la 
minor forza della regalità: ad esse partecipano soltanto gli 
illustres optimates, e cioè i vescovi ed i conti, i veri con- 
siliariî regis (1). Questi deliberano e approvano le leggi, 
partecipano all’elezione regia, decidono insieme col re gli 
affari più importanti dello Stato. Il luogo preferito per queste 
assemblee rimane Pavia, sede ordinaria del re, e qualche 
volta anche la corte regia di Olona, a poca distanza da Pavia, 
sulla strada verso Piacenza e Cremona; ma può essere anche 
altrove, dove al re piaccia di convocarle (2). 

Lo stato delle cose non mutò al tempo dei re d’Italia, 
continuatori della politica carolingia. Ma oramai lo Stato è 
alla mercè di pochi e potenti feudatari, che decidono delle 
frequenti e contrastanti elezioni regie, sicchè le assemblee 
generali, che continuano a radunarsi intorno al re, sono 
scarse di numero e poco frequentate. Pavia ne è pur sempre 
la sede (3), ma è evidente la tendenza, specialmente sotto 
gli Ottoni, di volgerle verso Ravenna, dove si sposta il centro 
della nuova cultura italica (4). Sono frequenti invece i con- 
cilii ecclesiastici, dove si trattano anche negozi secolari, ed è 
evidente che l'intervento del re o dell’imperatore ad una 


(1) Capitul., ed. BoretIus-Krause, nr. 216, a. 865; nr. 221, a. 876. 

(2) Pavia: Capît., nr. 201, a. 832; nr. 212, a. 850; nr. 214, a. 855; 
nr. 221, a. 876; nr. 224, a. 891. — Corteolona: ivi, nr. 157, a. 822-3; 
nr. 163, 165, a. 825. — Mantova: ivi, nr. 90, a. 781(?); 92, 93, a. 787. 

(3) Gesta Berengariti, ed. DuemmLer, III, v. 238 Db: ibi (in Pavia) 
enim generalia concilia geruntur a Latinis convocante illos rege. 

(4) Ecco una serie delle assemblee regie più importanti, senza 
tener conto dei concilii veri e propri: a. 891, maggio, assemblea del- 
l’imperatore Guido in Pavia, Capît., ed. Boretius-KRause, I, p. 107; 
— a. 898, primavera, sinodo di Ravenna dell’imperatore Lamberto, 
ivi, p. 109 sgg.; — 912, agosto, riunione di vescovi, conti e vassalli 
regi intorno a Berengario in Corteolona, per trattare « de stabilitate 
sancte dei ecclesie regnique publici », ed. ScHIaPARELLI, in Bull. del- 
l’Ist. Stor., nr. 21 (1899), p. 141 sgg.; — 935, in Pavia, ARNOLFO, I, 
2: « statuto autem generali Papiae colloquio cunctorum regis prin- 
cipum »; — 952, dieta di Augusta intorno a Ottone I, con intervento di 
numerosi vescovi italiani, PerTz, Leg. II, 27 e Constit., ed. Weip- 
Mann, I, p. 19; — 967, aprile, concilio di Ravenna, e ottobre, assem- 
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riunione di vescovi, oramai divenuti i capi civili riconosciuti 
delle città, basta a dare alla radunanza il colore d’una as- 
semblea politica. La storia dei concili si innesta perciò pro- 
fondamente nella storia delle assemblee politiche. 

Ma a dare una idea della vera costituzione di queste 
assemblee, serve mirabilmente la storia della famosa legge di 
Ottone I sul duello. La promulgazione di questa legge, sug- 
gerita dai proceres Italiae alla sinodo romana del gennaio 
967, fu rimandata, per desiderio del pontefice, al concilio di 
Ravenna, che si tenne nell’aprile; ma qui non potè essere 
compiuta “ ob quorundam procerum absentiam ,, e si dovette 
aspettare la riunione più numerosa di Verona dell'ottobre dello 
stesso anno, dove finalmente potè aver luogo (1). Ciò dimostra 
lo scarso concorso a queste assemblee, e si può credere che quelle 
degli ultimi Ottoni siano state anche meno numerose e solenni. 

Un profondo mutamento si ebbe con l’inizio del secolo XI. 
L'elezione regia di Arduino, favorita sopratutto dal grosso 
ceto dei milites secundi ordinis, mostra che le sorti d'Italia 
non sono ormai più in mano di pochi e potenti signori; e 
l'avvento di Enrico II si compie per intervento e per favore 
di un nuovo elemento politico, quello delle città (2). 

L'assemblea di Pontelongo, che succede immediatamente 
alla repressione della rivolta di Pavia (aprile 1004), violente- 
mente compiuta da Enrico, per la quale “ tota concutitur 
Italia , e le città mandano ostaggi e promesse di fede, 


blea di Verona, intorno a Ottone I, Mon. Germ., Constit., ed. Wer- 
LAND, I, nr. 13; — 971, pasqua, in Ravenna, < plurimi Italiae principes », 
Dipl. Ottonis, ed. SickeL, I, nr. 405; — 983, maggio, assemblea di 


Ottone II, indetta in Verona, con intervento di feudatari tedeschi, 


Annal. Magdemburg., Script., XVI, p. 157; — 998, settembre, in 
Pavia, Ottone III, con numerosi vescovi e conti, Const., nr. 23, p. 49; 
— 1004, maggio, assemblea di Pontelongo, tra Pavia e Milano, intorno 
a Enrico II, Apacsorpi, Vita Henr. II imp., c. 41, Mon. Germ,, 
Script,., IV, 693. 

(1) Prol. della legge sul duello, Const., I, nr. 13, p. 28 sgg.; 
PaveLLetTI, Fontes iuris it., I, pp. 437-8. 

(2) Cfr. Pivano, Stato e Chiesa da Ber paro ad Arduino, 
Torino 1908, pp. 248, 254, 271. 
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mostra d’un tratto intorno al re “ Longobardorum innume- 
rabilis multitudo , (1); e dopo d’allora le assemblee italiane, 
generali o parziali, sono assistite dall’esercito, e perciò nu- 
merose e solenni. 

Le cause di questo mutamento sono da ricercarsi nella 
nuova posizione assunta dalle città, che entrano ormai come 
forza proponderante nella determinazione degli avvenimenti 
civili. Le classi cittadine operose e popolose premono sul 
governo dei vescovi, costituiscono il nerbo dell’esercito e 
prendono parte, più o meno diretta, ai negozi pubblici. 

Gli imperatori tedeschi debbono tener conto di questa 
nuova forza, e le assemblee dell'Impero diventano l’ impo- 
nente rassegna degli eserciti cittadini. Il Mayer, che ha av- 
vertito il mutamento, vede in queste riunioni l immagine 
dell'antica assemblea del regno longobardo (2); ma è cosa 
tutta diversa. Non è più il libero esercitale, possessore di 
terre o di beni, che partecipa personalmente all'esercito e 
quindi all'assemblea deliberante; ma sono le città, che man- 
dano dinanzi agli imperatori le proprie schiere agguerrite, 
distinte con un proprio ordinamento, il quale, con la divisione 
per porte (quartieri, sestieri), riproduce quasi l’aspetto di 
ciascuna. È il nuovo e giovine esercito cittadino, che si 
contrappone al vecchio esercito feudale germanico. 

E da questo momento Roncaglia diventa la sede ordi- 
naria delle assemblee imperiali. Mentre i concilii, anche assìi- 
stiti dall'imperatore e dall’esercito imperiale, potevano essere 
ancora radunati nelle città, e si radunarono di fatto a Pavia 
o a Ravenna (3): mentre le riunioni dei grandi del regno o 
delle semplici rappresentanze cittadine poterono essere convo- 
cate tuttora nelle città anche straniere, a Strasburgo, a Zurigo, 


(1 ) ApaLsoLpi, Vita Henr., c. 41. Script., IV, 693. 
(2) Italien. Ver fassungsgesch., II, 175. 

i 1014, febbraio, sinodo di Ravenna con Enrico II. Constit., I, 
nr. 30, p. 61; — 1022, agosto, sinodo di Pavia, ivi, nr. 34, p. 66; — 
1046, ottobre, concilio di Pavia, Const., I, p. 494 e GIESEBRECHT, 
Gesch. d. deut. Kaiserzeit, III, p. 1157: — 1055, giugno, Firenze, 
HereLe, Conciliengeschichte, Freiburg i. Br. 1879, vol. IV, p. 785. 
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ad Ulma, a Costanza (1); per le assemblee generali, a cui 
erano chiamate anche le città, doveva essere scelto un luogo 
spazioso ed aperto, facile alle comunicazioni ed agli approv- 
vigionamenti, ugualmente comodo alle città che vi dovevano 
partecipare. I piani di Roncaglia adempivano a tutte queste 
esigenze: collocati sul Po, nel punto d’incrocio delle grandi 
vie terrestri e fluviali, che da Milano e da Pavia, le due 
città più potenti e più popolose, conducevano a Genova, a 
Lucca, a Bologna, a Ravenna; provveduti di vasti pascoli 
per i cavalli e facilmente percorsi dai mercanti e dalle navi 
da Pavia, da Milano e da Piacenza ; erano luogo sommamente 
propizio a queste grandi riunioni dell’esercito, e per due secoli 
ne furono sede famosa. 

I testi di questi anni dicono che alle diete imperiali 
intervenivano non soltanto i prîxcipes, duchi, marchesi, conti, 
vescovi e abati, che avevano feudi direttamente dal sovrano, 
ma anche tutti i valvassori maggiori e minori, che avevano 
benefici da alcuno di questi grandi, e tutti i milites urbdis (2). 
La legge di Corrado II del 1037, che determina la condizione 
dei valvassori minori, milites e arimanni, specialmente delle 
città, non è propriamente innovatrice: essa consacra soltanto 
una consuetudine “ quam et prioribus habuerant tempo- 
ribus , (3). Questa legge ebbe, tra l’altro, per conseguenza di 
stabilire il diritto e l’obbligo per tutti i m2ifes, dotati del 
cingolo della milizia, di intervenire alle assemblee; e quindi 
alle assemblee generali dell'Impero parteciparono tutti i militi 
delle città, valvassores minores, arimanni e milites urbis, 
elevati alla milizia dai conti e dai vescovi, più tardi anche 


(1) 1019, Strasburgo, Pertz, Leg., II, 28; — 1025, dieta di Co- 
stanza per l'elezione di Corrado, con intervento dei primati italiani, 
Wipponis, Vita Chuon., c. 7, Script., XI, p. 263; — 1054, dieta di 
Zurigo, Const., I, 54; — 1085, Bressanone, Libelli de lite, I, p. 475; 
— 1147, marzo, Francoforte, Ortonis Fris., Gesta Frid. imper., I, 43. 

(2) Ortonis Frisine., Gesta Frid. imper., II, 12; Ranewini, IV, 
1; Mon. Germ., Script., XX, 309 sgg.; 444 Sgg. 

(3) HeRrImannI, Chron., a. 1035, Script., V, 122: « Coniuratorum 
vero manum facile compescuit, eisque legem, quam et prioribus ha- 
buerant temporibus, scripto roboravit ». 
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dai consoli, ed è noto che alla milizia venivano chiamati, 
con supremo disprezzo del cronista imperiale, anche persone 
di stato inferiore, mercanti ed artefici (1). Di fatto, troviamo 
alle diete di Roncaglia, intorno al sovrano, non soltanto i 
feudatari maggiori e minori, ma anche i éudices delle città 
ed i milites; e sappiamo che, mentre i primi collocavano le 
proprie tende -presso a quelle dell’imperatore e del suo se- 
guito, le milizie cittadine levavano i vessilli e le tende tut- 
t'intorno a questo maggiore centro di grandi, formando quasi 
una repentina civitas, con piazze, porte e sobborghi, dove 
ogni contrada rappresentava una distinta città (2). Se si 
aggiunge che il cronista imperiale avverte il pessimo costume 
dei Lombardi di non voler obbedire all'autorità imperiale, se 
questa non si presenta munita di una potente corona d’eser- 
cito (3), si avrà una immagine della grande massa di uomini, 
che dovevano partecipare alle diete di Roncaglia. 

Perciò alle assemblee dell’ Impero si aggiungeva una 
nuova funzione. Le riunioni carolingie, e quelle immediata- 
mente successive, provvedevano a due ordini di negozi. Il 
primo si riferiva alle funzioni schiettamente politiche, trat- 
tandosi, come si diceva, “ de stabilitate Ecclesiae et regni , (4), 
e poteva dar luogo a due specie di provvedimenti, che il re 
o l’imperatore prendeva d’accordo coi grandi: le leggi, per i 
negozi d'ordine generale ; le ordinanze regie o le semplici prov- 
visioni, per quelle di carattere puramente amministrativo. In 
secondo luogo, nelle assemblee si teneva solennemente aperto 
il tribunale regio, a cui poteva essere portata qualunque que- 
rela da parte degli intervenuti, dando luogo alla sentenza 


(1) Ortonis Fris., II, 14. L'uso è attestato già per il secolo X da 
RateRIO, Praeloquia, tit. IX. Miuxr, Patr. lat., CXXXIV, p. 147 sgg. 

(2) Rauewini, IV, 2, p. 445. 

(3) Ortoxis Fris., II, 13: « Nam principem, cui voluntariam exhi- 
bere deberent subiectionis reverentiam, vix aut nunquam reverenter 
suscipiunt, vel ea quae secundum legum integritatem sanciverit, 
obedienter recipiunt, nisi eius multis militis astipulatione coacti sen- 
tiant auctoritatem ». 

(4) Bull. Ist. stor., 21, pp. 141-2. 
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giudiziaria, che era inappellabile. A queste funzioni, conti- 
nuate dalle nuove assemblee imperiali, che deliberano “ de 
statu Ecclesiae atque imperii , (1), promulgando le leggi e 
tenendo aperto il tribunale imperiale, si aggiungeva ora la 
mostra dell’esercito, che veniva solennemente compiuta dal- 
l’imperatore e dal suo seguito, nei primi e negli ultimi giorni 
della riunione (2). 

Naturalmente, questa mole d’uomini richiedeva un com- 
plesso sistema logistico d’accampamenti e di approvvigiona- 
menti. Ragevino ricorda la mu/titudo fabrorum et opificum, 
che accompagnava a Roncaglia l’esercito “ cum suis papilio- 
nibus ac ergasteriis ,, per elevare tende e capanne, per 
scavare fossati, per costruire torri e ponti; insieme con la 
copia mercatorum, che dovevano provvedere a giusto prezzo 
l’esercito del vitto e delle cose necessarie alla vita (3). 

Ora tutto ciò non sarebbe stato possibile, senza gravi 
spese e senza danno, in una città, per quanto spaziosa, nè 
in campagne aperte, ma isolate. Occorreva un luogo facile 
alle comunicazioni, e a questo egregiamente rispondeva Ron- 
caglia. Convergevano ad essa, come si è detto, le vie fluviali 
da Pavia, da Milano, da Lodi, da Piacenza, e da tutte le 
città della Lombardia e dell’ Emilia, fino a Ravenna; e, 
mentre è probabile che queste vie fluviali servissero anche 
al trasporto degli armati (4), è certo che erano il mezzo più 


(1) Boso, a. 1132, Lib. Fontif., ed. Duscuesse, II, 381; EKkkERARDI, 
Chron., Script., VI, 250: « circa Padum negociis insistens regni >»; 
LanpuLri, a. 1118, Script., VIII, 57: « ob regni stabilimentum >»; 
Historia Mediol., c. 64, Script., XX, p. 47: « imperator curiam 
potestative habuit et leges dedit >». 

(2) Orronis Fris., II, 12 e 13; IV, 1 sge. 

(3) Razewini, IV, 2, p. 445. 

(4) Viaggi da Pavia a Venezia e a Ravenna, lungo il Po, sono 
frequentemente attestati: LiurrranpI, Antap., VI, 3 (Script., III, 337); 
Hist. Ottonis, c. 6 (ivi, p. 341); Ioannis Draconi, Chron. Ven., ed. 
MonticoLo, p. 154; Donizonis, Vita Mathil., II, v. 335 (Script., XII, 
386; Burc®arpi, Epist., Supenpore, Reg., II, 134). AI concilio di Gua- 
stalla del 1106 intervennero, per le vie fluviali, numerosi vescovi e 
laici: Script., VI, 240; XII, 296. E per il trasporto d’armati, Ann. 
Plac. Guelfi, a. 1215, Script., XVIII, 429. 
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facile e meno dispendioso per il trasporto delle macchine e 
delle merci necessarie all’esercito (1). Nè a queste riunioni 
poteva bastare lo spazio di una corte rurale, per quanto 
grande; ma bene serviva la vasta pianura della Roncaglia 
padana (2). 


VII. 


Il primo ricordo di una dieta tenuta in Roncaglia è 
offerto dal cronista milanese Landolfo il Vecchio, che scrisse 
sulla fine del secolo XI o nei primi anni del seguente. Egli 
racconta che, nell’anno 1002, Arnolfo, arcivescovo di Milano, 
ritornato dalla sua ambascieria a Costantinopoli, dopo la 
morte di Ottone III, e quando già Arduino era stato procla- 
mato re dagli Zta/ienses, indisse in Roncaglia una assemblea 
dei primati italiani, e aggiunge che, in questa, dopo la trat- 
tazione di diversi negozi, si deliberò l’elezione regia di 
Enrico II (3), già elevato al trono di Germania, il quale, 
poco appresso, inviò di fatto un esercito contro Arduino. 
Quindi lo stesso storico narra che, intorno all'anno 1021, 
un’altra dieta sarebbe stata convocata in Roncaglia dall’ar- 
civescovo Ariberto, “ ob regni stabilimentum, multis cum 
ducibus et episcopis ,, e in questa dieta si sarebbe anche 
dibattuto una questione di privilegio e di onore tra la chiesa 
di Pavia e quella di Milano (4). 


(1) LaxpoLro, Hist. Mediol., II, 24, Script., VIII, p. 61, celebra la 
Vettabbia, ossia il canale che ricongiungeva Milano al Lambro, come 
il veicolo delle ricchezze ultramarine, che venivano alla città: « iuxta 
fluvium quod Vitabilis vocatur, quod quondam omnes ultramarinas 
divitias, cum flumine Lambro ab urbe usque in Padum sociatum, nobis 
ut mater quotidie repraesentabat >. 

(2) Gesta Frid. imper., IV, 1, p. 445. 

(3) Hist. Mediol., Script., VIIL p. 57: Arnolfo « in Roncalia 
cum omnibus Italiae primatibus colloquium statuit. Ubi cum diverse 
de regni negotiis tractassent, Arduini spreto dominio,... Henricum 
teutonicum elegit >». 

(4) Ivi, a. 1018, p. 58. 
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Gli storici hanno concordemente rigettato queste narra- 
zioni come favolose; e, in particolare, il Giulini osserva giu- 
stamente che l’adesione dell'arcivescovo Arnolfo e degli altri 
vescovi ad Enrico II fu per allora tenuta nascosta; nè l’auto- 
rità di Arduino, per quanto copertamente spregiata, avrebbe 
potuto soffrire l’offesa di una pubblica proclamazione di questo 
genere. In Milano, anche dopo il 1002, si continuarono a 
segnare, nei documenti, gli anni del regno di Arduino, e 
l'elezione di Enrico avvenne soltanto nel maggio del 1004 (1). 
Quanto alla seconda assemblea, il Giulini, avvertendo che il 
vecchio storico accumula nei particolari parecchie inesattezze, 
getta il dubbio sulla verità di tutto il racconto (2). Gli 
storici più recenti hanno accettato queste deduzioni, ed esclu- 
dono senz’altro dal novero delle diete di Roncaglia queste 
immaginarie assemblee di Landolfo (3). 

Ma la questione merita più attento esame. Landolfo 
amplifica le notizie della sua patria, riferisce anche infedel- 
mente qualche particolare e qualche nome, ma è esatto nella 
cronologia degli avvenimenti, derivati da fonti sicure, e non 
inventa di pianta. In fondo, e prescindendo dalle amplifica- 
zioni, il suo racconto si riduce a questo: i due famosi arci- 
vescovi di Milano avrebbero indetto, in diverso tempo, in 
Roncaglia, una riunione dei vescovi e dei conti, compresi 
nella loro provincia ecclesiastica, ed in queste riunioni si 
sarebbero trattati anche negozi di alto interesse politico. Noi 
sappiamo che la Roncaglia padana era posta a confine tra 
la diocesi di Lodi e quella di Piacenza, e quindi era in 
parte compresa nella arcidiocesi milanese (4). Essa si tro- 


(1) Gruuini, Mem. di Milano (ed. 1854), II, pp. 17-8. 

(2) Ivi, pp. 120-1. 

(3) FLIEDNER, op. cit., pp. 10-1, che dice dubbia la notizia e poe- 
tica; e così il GuETERBOCK, op. e loc. cit., p. 208. 

(4) Si può anche aggiungere che, già a questi tempi, l’arcivescovo 
di Milano incomincia ad esercitare un’autorità di dominio sulla diocesi 
di Lodi, di cui il privilegio concessogli da Corrado II nel 1025, per 
l'investitura del vescovo laudense, non è che una semplice consacra- 
zione. Wippo, Vita Chuonradi, c. 17; ArxoLro, II, c. 6. 
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vava poi a metà strada tra Milano e Genova e comunicante 
per le vie fluviali con tutte le città soggette al predominio 
ecclesiastico dell'arcivescovo di Milano. Nulla vieta di credere 
che il luogo fosse scelto come sede di riunione militare della 
potente città, la quale era ormai in quei giorni la più ricca 
delle città lombarde, e già da allora esercitava sulla diocesi 
di Lodi un potere di supremazia, che ebbe più volte ufficiale 
consacrazione. 

Vi sono anzi gravi ragioni per ritenerlo come certo. I 
cronisti contemporanei, che descrissero la dieta di Roncaglia 
del 1136, sono concordi nel mettere in prima luce la pre- 
senza ad essa delle milizie milanesi (1). E più tardi, al prin- 
cipio del secolo XIII, vediamo che le milizie milanesi, dopo 
le guerre con le città vicine, si recano a Roncaglia, si ac- 
campano e vi passano la mostra (2). A Roncaglia faceva 
capo il tragitto fluviale del Lambro sul Po, e quindi il porto 
di Milano; ed era perciò, anche per questa città, luogo estre- 
mamente propizio per la riunione di grandi masse d’armati. 

Ma, in quest'ultimi anni, è venuta in luce una notizia 
sicura, che conferma, a mio parere, in modo abbastanza evi- 
dente le asserzioni del cronista milanese. Il codice CII della 
Biblioteca del Duomo di Vercelli contiene le minute o le 
copie ricorrette di quattro lettere del vescovo Leone di Ver- 
celli all'imperatore Enrico II, le quali sono dettate indub- 
biamente nell’anno 1016 (3). La seconda di queste lettere 
incomincia con queste parole: “ De colloquio, quod precepi- 


(1) Annalista Saxo, Script,, VI, 771; LanpuLpui, Hist mediol. 
c. 64, Script. XX, p. 47. 

(2) Annales Plac. Guelfi, a. 1215, Script., XVIII, p. 429: « mi- 
lites et pedites Mediolani castramentati fuerunt iuxta Castrum novum 
de ultra Pado (Castelnuovo di Roncaglia), et in illis partibus se coa- 
dunaverunt ». Ivi, a. 1216, p. 431: « eodem anno (1216) milites et pe- 
dites... castramentati fuerunt ultra Padum in Roncalia >. 

(3) Sono pubblicate dal BLoc®u, Beitriige zur Geschichte des 
Bischofs Leo von Vercelli und seiner Zeit, in Neues Archiv f. 
cilt. deut. Geschichtskunde, XXII (1897), p. 16 sgg. Cfr. F. Gaporto, 
Intorno ai diplomi regi ed imperiali per la chiesa di Vercelli, 
in Archivio Storico Italiano. ser. V, t. XXI (1898), p. 37 sgg. 
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stis in Ronkalia habendum, quod sic remansit infectum, et 
super [stabilitate Ecclesie et regni trac] tando... , (1). Benchè 
la scrittura sia in queste ultime parole sbiadita ed incerta, 
non è dubbio alcuno sul primo periodo della lettera, che è 
il più significativo; ed esso, a mio parere, deve essere posto 
in relazione con l’inizio della prima lettera, che suona: 
“ Vivas, Caesar, si medio m[aio] Papiam exercitus miseris , (2). 
Ed ecco la spiegazione della notizia nel suo contorno storico. 

Repressa l’ultima sollevazione di Arduino, per opera 
principalmente dei vescovi e delle città fedeli ad Enrico II; 
morto anche il ribelle sovrano (dicembre 1015); non si mostrò 
pienamente spenta la sua fazione, formata di alcuni grandi 
feudatari e sopratutto degli elementi feudali inferiori (mili- 
tes secundi ordinis), fieramente avversi al partito dei ve- 
scovi aderenti all’imperatore. Le città ed i castelli già tenuti 
da Arduino ritornarono ai suoi fautori, e tra i più minacciati 
sì trovò ad essere Leone di Vercelli, capo riconosciuto del 
partito imperiale d’Italia (3). Urgeva per Enrico TI il prov- 
vedere alla pacificazione d’Italia, ed egli, in quel momento, 
distratto dalle cure di Germania, dovette deliberare l'invio 
di un esercito in Italia, e disporre, in quella occasione, per 
un convegno dei suoi aderenti da tenersi in Roncaglia. La 
prima lettera del vescovo Leone si rallegra per la notizia 
dell’invio di un esercito, ed espone la gravità ed il pericolo 
della situazione. Ma l’esercito non potè poi essere mandato, 
ed il convegno, progettato indubbiamente per la primavera, 
andò a vuoto. La seconda lettera, scritta appunto verso il 
mezzo dell’anno 1016, si lagna del mancato avvenimento, e 
descrive le vicende e le incertezze della lotta, combattuta 
strenuamente in nome dell’imperatore. 

Io credo che la scelta di Roncaglia, a sede del convegno 
deliberato da Enrico II, sia determinata dal fatto che quei 


(1) Neues Archiv. XXII, p. 18. Le'parole tra parentesi quadre 
sono supplite, per induzione, da me. 

(2) Neues Archiv, XXII, p. 16. 

(3) Cfr. BLocH, op. cit., p. 23 sgg.; Pivano, Stato e Chiesa da 
Berengario ad Arduino, p. 273. 
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luoghi ‘erano già noti e frequentati per le riunioni dell’eser- 
cito milanese e lombardo. Non bisogna dimenticare che l’ar- 
civescovo di Milano era stato tra i più forti fautori dell’e- 
lezione di Enrico, insieme con l’arcivescovo di Ravenna e 
coi vescovi di Vercelli, di Brescia, di Verona, di Pavia, di 
Piacenza, e di altre città dell’Italia superiore. 

Ora ciascuno di questi prelati era, in questi tempi, il 
capo riconosciuto del governo delle città e disponeva delle 
milizie cittadine. È verosimile che, nell'estate dell’anno 1002, 
in occasione di un convegno dell’esercito lombardo tenuto a 
Roncaglia, per iniziativa e sotto il predominio dell’arcive- 
scovo Arnolfo, si siano presi copertamente accordi per l’ele- 
zione di Enrico. Certo, prima della fine dell’anno, un esercito 
germanico, guidato da Oddone, duca di Carinzia e conte di 
Verona, si presentava alle porte d’Italia contro il re Arduino, 
e quindici mesi più tardi il re Enrico, a capo di una nuova 
spedizione, poteva, senza colpo ferire, con l’aperto aiuto dei 
vescovi e delle città, cingere la corona regia in Pavia (1). 

Quando, dodici anni dopo, per spegnere gli ultimi avanzi 
della rivolta arduinica, l’imperatore pensò di mandare un 
esercito in Italia, e indisse una dieta dei suoi fedeli, per 
trattare dei negozi del regno, egli dovè scegliere il luogo 
ch’era già frequentato dall’esercito lombardo ; tanto più che 
esso era, come si è visto, sommamente comodo a tutte le città 
fedeli, e principalmente a Milano. Questo disegno -avrebbe 
aperto propriamente la serie delle diete imperiali di Ronca- 
glia; ma esso restò inadempiuto, perchè mancò poi di fatto 
la possibilità di inviare il promesso esercito in Italia. 

Ad ogni modo, le due notizie di Landolfo, poste in rela- 
zione con altre notizie sicure, non sono prive di valore: anche 
inesatte nei particolari o colorite da una tal quale industria 
avvocatesca, esse accertano che, già al principio del secolo XI, 
quando le città, sotto il governo dei vescovi, incominciavano 
ad espandere l'esuberanza della loro giovine energia, e quando 


(1) GreseBRECcHT, (resch. d. deut. Kaiserzeit. II, p. 14 sgg.; Pr- 
vano, Stato e Chiesa, p. 251. 
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Milano, la più forte tra esse, affermava già apertamente un 
predominio politico; nei piani di Roncaglia, in parte compresi 
nell’arcidiocesi milanese ed aperti e facili al concorso delle 
altre città alleate, si incominciarono a tenere le prime as- 
semblee lombarde, che richiamavano a mostra le forze ormai 
imponenti delle milizie cittadine; e qui appunto fu convocata 
la prima assemblea imperiale, per ordine di Enrico II, il 
quale fondava il proprio potere principalmente sull’adesione 
dei vescovi e delle città di Lombardia. Secondo Landolfo, una 
prima riunione lombarda a Roncaglia era stata promossa 
dall'arcivescovo Arnolfo, avanti l’elezione di Enrico; ed una 
altra sarebbe dovuta, verso il 1021, al successore Ariberto. 
Le notizie sono verosimili, ed aiutano a spiegare il proposito 
della dieta imperiale di Roncaglia, proprio in quegli anni 
disegnato. Si può aggiungere ancora che una notizia aned- 
dotica rivela i rapporti di stretta amicizia che intercedevano 
tra gli arcivescovi di Milano ed il monastero di S. Sisto (1), 
che era, come si è veduto, il proprietario più grosso e più 
potente della Roncaglia padana. 

Da allora incominciano ad apparire nella storia le diete 
imperiali di Roncaglia. Veramente, come avviene nelle ori- 
gini, il luogo non è ancora esclusivo. La riunione dei grandi 
del regno italico del 1019, intorno ad Enrico II, sotto la 
preminenza dei due arcivescovi di Milano e di Ravenna, av- 
viene a Strasburgo (2), e più tardi, nel 1054, sotto Enrico III, 
una assemblea generale del regno si raduna a Zurigo (83), 
luogo che si dice posto “ in faucibus montium versus Italiam ,, 
ed è presentato da Ottone di Frisinga come sede ordinaria 
per i convegni dell’imperatore fuori d’Italia coi Mediola- 
renses (4). D'altra parte nulla sappiamo del luogo ove fu 


(1) Girunini, Mem. di Milano, II, p. 222: PoegiaLi, Mem. stor. 
di Piacenza. III’ p. 302 sgg. 

(2) Heinrici II cap., a. 1019, praef. 

(3) Heinrici 1I1 cap. c. 2. 

(4) Gesta Frid. imp., I, 8: « Hoc oppidum (Turegum) in faucibus 
montium versus Italiam super lacum, unde Lemannus fiuvius fluit, 
situm, imperatorum seu regum olim colonia fuit, tantaeque iuxta 

Arc. Sror. ParMm. Nuova Serie, - X. 8 
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tenuto il conventus dei primati d’Italia, per deliberare. dopo 
la morte di Enrico II (1024) “ de constituendo rege ,g: solo 
si conosce che l'arcivescovo di Milano ebbe gran parté anche 
in questa riunione, e che egli sì staccò dai suoi pari, quando 
vide che non si poteva giungere ad un accordo, portandosi 
in Germania a fare omaggio a Corrado II, insieme con altri 
dignitari lombardi (1). 

Nè più tardi le vicende politiche consentirono la riunione 
di assemblee generali. Le sollevazioni di Pavià, le lunghe 
guerre di Milano contro Lodi, contro Pavia, contro l’impe- 
ratore Corrado II, le lotte sociali interne tra le classi dei 
capitani e dei valvassori tolsero la quiete necessaria alle 
grandi coadunazioni dell’ esercito lombardo. Il gererale col- 
loquium radunato da Corrado II in Pavia, nel 1037, è più 
che altro un placito giudiziario, destinato ad esaminare i 
ricorsi contro l’arcivescovo Ariberto (2): non vi sono che 
assemblee di grandi, convocate dal re o dai suoi messi, allo 
scopo di raccogliere eserciti, e sono più spesso tenute a 
Ravenna (3). 

L’avvento al trono di Enrico III porta una politica più 
conciliante coi vescovi, e induce nuovamente la pace, e con 
essa l'opportunità delle assemblee generali dell'Impero. Ma 
ora i rapporti sono più che mai complicati. Urge la riforma 
della Chiesa, e l’imperatore, che si illude di governarne i mo- 
vimenti, ne favorisce l’inizio. Ma i grandi poteri civili gua- 
dagnati dai vescovi fanno sì che ad ogni movimento religioso 
corrisponda un mutamento politico e che le rivoluzioni civili 
siano mascherate da fini religiosi; e perciò nei concilii, più 


maiorum nostrorum traditionem auctoritatis, ut Mediolanenses, si 
quando ab imperatore ad transalpina vocarentur iudicia, ibi discuti 
vel iudicari de iure deberent ». Nel 1025, « ad castrum Turicum > 
si presentano al nuovo re Corrado II « quosdam Italicos qui ad Con- 
stantiam non venerant », per fargli omaggio. Wirpoxe, Vita Chuon- 
radi, c. 7, Mon. Germ., Script., XI, p. 263. 

(1) Arnocro, II, 1 e 2, p. 12; Wippoxe, Vifa Chuonr., c. 7, p. 263. 

(2) Wippoxe. e. 35, p. 272: « imperator praecepit ut omnes in 
urbem Papiensem ad generale colloquinum convenirent ». 

(3) Ivi, c. 37, p. 273. 
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che mai numerosi ed operosi, sì concentra, più o meno lar- 
vata, l’azione politica. I tempi di Enrico III vedono insieme 
il grande concilio di Pavia dell’anno 1046, radunato per or- 
dine imperiale, che condanna la simonia e definisce numerose 
questioni di indole ecclesiastica e civile (1), e poi (1055) la 
prima assemblea imperiale sicuramente accertata di Roncaglia. 
Si adunava questa in un momento di grave interesse per 
l'Impero, che era minacciato, fra gli altri, da Goffredo di 
Lorena; anzi, contro quest’ultimo principalmente, potè essere 
intimata la dieta lombarda. Appunto per tale occasione, pensò 
giustamente il Gaudenzi che fosse dettata, in forma di editto, 
quella legge, così eloquente nella sua brevità, la quale com- 
minava la pena di morte a chiunque si rifiutasse di com- 
parire avanti all’ imperatore (2). La legge infatti può con- 
venire soltanto ad un tempo, in cui fosse intimata una dieta 
generale, dove potesse essere definitivamente constatata l’as- 
senza di un dignitario, e in cui fosse presumibile il rifiuto 
d’obbedienza da parte di qualche potente personaggio. 
L'assemblea, secondo la consuetudine, si radunò nei primi 
giorni di maggio, nei prati di Roncaglia (3), e non fu certo 
storicamente la prima, se il cronista potè dire del luogo: 
“ ubi totus exercitus convenire solet , (4). Si giudicarono, 
nella dieta, molte e gravi questioni: il marchese Adalberto, 
accusato di gravi delitti, fu posto in catene, con altri suoi 


(1) ArnoLro ed Ermanno Coxrratto, ad a. Cfr. Const., I, nr. 48. 

(2) Const., I, p. 102. Cfr. Gavpenzi, Un nuovo documento sopra 
Gualcoso e la storia della cosidetta Valcausina, negli scritti in 
onore di E. Brunner, I, 361 sgg. 

(3) Due documenti accertano che la dieta era raccolta il 5 e 
maggio: Muratori, Antig. II, 645; Ficger, Forschungen, IV, nr. 65, 
p. 89. Pare però che l’imperatore giungesse al campo con ritardo di 
oltre tre giorni sul tempo stabilito (forse il 1° maggio), poichè Guelfo, 
duca di Carinzia e conte di Verona, lo attese inutilmente coi suoi per 
tutto quel tempo, e poi mosse per ritornare in patria, nè recedette, per 
preghiere e per minacce, allorchè incontrò l’esercito imperiale. Hi- 
storia Welf., c. 11, Script., XXI, p. 461. Cfr. Steimporrr, Zahrb. dd 
Heinrich III. Leipzig 1881, IT, 300. 

(4) Hist. Welf. cit. 
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seguaci; e si esaminò la posizione di Goffredo, che non si 
era presentato all'assemblea, deliberandosi forse di teneze in 
ostaggio la moglie Beatrice e la figlia Matilde (1). 

Durante la minore età di Enrico IV, e poi per il tempo 
in cui si dibattè acerba la lotta di quest’ultimo cantro la 
Chiesa, non si hanno notizie di assemblee generali presiedute 
dall'imperatore. Ma Roncaglia continuò a servire come luogo 
di convegno per l’esercito imperiale e per le schiere cittadine. 
Nell'anno 1068, e probabilmente sulla fine d’aprile o ai primi 
di maggio, il duca Goffredo guidava dinanzi af duca Ottone, 
vicario regio, in Roncaglia, il potente esercito degli /fali 
da lui dipendenti (2); e più tardi, nel 1075, Everardo, de- 
stinato dal re in Lombardia, radunava in Roncaglia una 
assemblea dei fautori di Enrico, già in aperto contrasto con 
Gregorio VII (3). Dopo l’umiliazione di Canossa, Enrico IV, 
forte dell'appoggio dei vescovi lombardi, a Piacenza, ripren- 
deva la sua azione regia e le ostilità contro il pontefice: 
mentre, poco appresso, e in suo nome, il cancelliere regio 
Gregorio di Vercelli intimava, per il maggio del 1078, una 
dieta, la quale non potè poi riunirsi per l’improvvisa morte 
dello stesso proponente (4). 

Col secolo XII, la storia delle diete di Roncaglia si fa 
più nota. Nel 1110, tra la fine di settembre ed il principio 
del mese seguente il re Enrico raccoglieva in Roncaglia una 
grande assemblea, a cui intervennero numerose le milizie 
delle città lombarde e della contessa Matilde (5). Più tardi, 
Lotario II tenne due volte l’assemblea generale in Roncaglia: 
una prima volta tra la fine di ottobre ed il principio di no- 


(1) ArxoLro, III, 6, p. 18; LamBeRTI, Annales, ad a. 1055, Script. 
V, p. 156. 

(2) Annal. Altah. maiores, a. 1068, Script., XX, 819. 

(3) Bonizone, Lib. ad amicum, Jarrè, II, 664. 

(4) Campi, doc. nr. 98, a. 1077, febbraio; BeRNoLDO, Ann., a. 1077. 
Script., V, 434. 

(5) ExkerarpI, Chrom., Script., VI, p. 244. Forse un’altra dieta 
di Enrico V va assegnata a Roncaglia, nella primavera del 1116, 
quando il re « in Italia se una cum regina totaque domo sua contulit, 
ac circa Padum negociis insistens regni ». EkkeRaRpì, ivi, VI, p. 250. 
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vembre del 1132, con l’intervento del pontefice e delle città 
lombarde, per trattare “ de statu Ecclesie atque imperili (1) ,: 
la seconda, nel 1136, nella stessa stagione, quando emanò 
le famose leggi sulle alienazioni dei feudi (2). 

Ma poi vennero le riunioni più famose dei tempi di Fe- 
derico I. E anzitutto la prima assemblea del 1154, tenuta 
tra il 30 novembre ed il 5 dicembre, a cui intervennero (è 
detto espressamente) anche i “ consules seu maiores de uni- 
versis pene civitatibus ,, e dove si mostrò fiera e minacciosa 
la forza del nuovo imperatore (3); e poi l'assemblea del 1158, 
più solenne d’ogni altra, la quale vide a fronte, sulle due 
rive del vasto fiume, lo schieramento delle milizie imperiali 
e delle milizie cittadine, ormai pronte alla titanica lotta, che 
segnò il trionfo dei Comuni lombardi (4). 

Di questa assemblea si sa che si radunò il di 11 novembre: 
ma la prima riunione generale si tenne il 15, col discorso 
dell’imperatore e con le risposte e gli omaggi dei maggiori 
principi intervenuti, tra cui emerse l’orazione dell’arcivescovo 
di Milano. Nel giorno seguente, e per più giorni, l’imperatore 
tenne aperto il suo tribunale, a cui si presentarono numerosis- 
sime querele, che furono risolte, con l'intervento e col consiglio 
dei quattro dottori : bolognesi. Quindi si trattò la materia 
politica, “ super iusticia regni ,, e furono promulgate le 


(1) Liber pontif., Vita Innoc., ed Dvcnesse, II, 381. Cfr. Annal. 
Crem., Script., XVIII, 801. 

(2) Ann. Crem., ivi, p. 801; LanpuLri, c. 64, t. XX, p. 47; An- 
nalista Saxo, Script., VI, 771; Constit., ed. WriLanp, nr. 120: 6 
novembre 1136. Cfr. Srumpr, 3332, 3334. 

(3) Ortone Fris., II, 12 sgg.; Ann. laud., Script., XVIII, 891; 
Gesta di Fed. I in Italia, ed. Monaci, v. 194 sgg. Il GuETERBOCK, 
op. cit., pp. 216-7, dubita di una nuova dieta a Roncaglia nella pri- 
mavera del 1155, dopo la distruzione di Tortona; ma il dubbio non 
ha fondamento: il « pratum quod dicitur Ducis iuxta Placentiam >» 
dove l’imperatore si accampò, è sulla via tra Piacenza e Parma. Cfr. 
StuMPF, 3706. 

(4) Racevino, IV, 1 sgg.; Gesta di Fed. I, ed. Monaci, v. 2597 
sgg.; Ann. Laud., cit., XVIII, 607: Ann. Plac. guelfi, ivi, p. 412; 
STUMPF, 3821-3824. 
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leggi feudali. L'imperatore passò poi tra gli accampamenti 
delle città lombarde, distesi sulla sponda destra del Po, e 
qui il 23 novembre fu decisa la questione delle regalie, qui 
si giurò la pace (1), che dovette essere l’atto finale della dieta. 
Il 29 novembre l’imperatore era a Gragnano. 

Una nuova assemblea tenne Federico I in Roncaglia 
nel 1159, sulla fine d’aprile ed i primi di maggio, “ et ibidem 
copiosam moltitudinem bellatorum collegit (2) ,. Ma ormai 
la guerra era scoppiata terribile; nè poi, per tutto il suo 
regno, fu occasione di nuove assemblee generali. Prima la 
lotta contro i Comuni lombardi, e poi la decadenza dell’Im- 
pero tolsero valore a queste riunioni, che dovevano essere la 
mostra solenne della potenza imperiale. Appena si ha ricordo 
di una sosta di un giorno dell’esercito in Roncaglia, il 7 
giugno 1194, sotto l’imperatore Enrico VI (3); e poi più 
nulla. La vita politica dei tempi aveva ormai trovato altre 
manifestazioni, ed a Roncaglia non si raccolse più che l’e- 
sercito milanese (4). 


VIII. 


Le assemblee di Roncaglia avevano così vissuto la vita 
di quasi due secoli, che sono i secoli di transizione tra la 
vecchia costituzione feudale ed il nuovo governo dei Co- 
muni; ed avevano sopratutto servito come manifestazione 
dell'autorità imperiale in Italia, nel tempo in cui tra. le mi- 
lizie feudali crescevano minacciosi gli eserciti delle città. 
Roncaglia, che era stata forse il luogo di riunione delle 
milizie milanesi, ai tempi del dominio vescovile, divenne, 
sotto gli imperatori Enrico II ed Enrico III, la sede delle 
assemblee generali dell'Impero, dove l’esercito imperiale vedeva 


(1) Ann. plac., cit., p. 412; Constit., nr. 176-178. 

(2) Gesta Frid. imper., IV, c. 33: « Curiam ante indictam apud 
Roncaliam gloriose celebravit, et ibidem copiosam multitudinem bel- 
latorum collegit ». Cfr. StumPr, 3854. 

(3) Ann. plac. guelfi, p. 415. 

(4) Ann. plac. guelfi, pp. 429, 431. 
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intorno radunarsi le milizie dei grandi feudatari italiani e 
delle città. 

Le riunioni si tenevano perciò raramente, e solo quando 
sì riteneva necessaria questa parata militare; più spesso dopo 
l'elezione di un nuovo re, quando questi si apprestava a por- 
tarsi a Roma a ricevervi la corona imperiale (1), o per 
qualche grave avvenimento o questione, che richiedesse una 
più solenne adunanza. Queste assemblee si tenevano anche 
sotto la presidenza di qualche rappresentante dell’imperatore. 

Fissato il tempo della riunione, che era sempre la pri- 
mavera o l’autunno, e cioè il tempo dei prati fiorenti, per 
il pascolo dei cavalli, l’imperatore mandava messi o lettere 
ai grandi feudatari ed ai vescovi da lui dipendenti, più 
tardi anche ai consoli ed ai podestà comunali, perchè sì 
trovassero il giorno designato, nel luogo della generale as- 
semblea (2). Venuto il giorno e raccolti gli eserciti nella 
vasta pianura, percorsa dal fiume, si poneva il campo, ini- 
ziando la rassegna degli armati (3). Ogni capo sospende in 
alto lo scudo, e chiama intorno i propri dipendenti: il re, 
per i principes, questi, per i propri beneficiati; e chi si trova 
assente viene condannato alla perdita del feudo, dopo il richiesto 
giudizio dei pari. Avevano perciò l'obbligo di intervenire non 
soltanto i prirncipes ed i valvassori maggiori o cattani, ma 
anche i valvassori minori e gli arimanni, oltrechè in generale 
i milites urbis, sotto la guida del vescovo o del principe laico, 
che ne avesse il potere, e più tardi dei consoli e dei podestà. 
Questi ultimi erano chiamati a titolo di dipendenza feudale, non 
già a titolo di rappresentanza. Appunto questo intervento, sem- 


(1) Ortone Fris., II, 12: « Est autem consuetudo regum Fran- 
corum, qui et Teutonicorum, ut quotiescumque ad sumendam Romani 
imperii coronam militem ad tranzalpinandum coegerint, in praedicto 
campo mansionem faciant ». 

(2) Raeevino, III, 46: « generalem curiam... apud Roncalias in 
festo beati Martini celebrandam indicit ». Ma che fosse già in antico 
a giorno fisso risulta dal racconto della dieta del 1055, Hist. Welf., 
c. 10, Script., XXI, p. 461. Sui modi dell'annuncio, informa Riccarpo 
pi S. GERMANO, a. 1225, Script., XIX, p. 345. 

(3) Ottone, Gesta Frider., II, 12. 
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pre più regolare, con l'aumento della popolazione cittadina, 
aveva condotto alla riunione delle grandi masse d’esercito. 

Compiuto questo atto preliminare, l'assemblea è solen- 
nemente aperta, e, ai tempi di Federico I, con un discorso 
dell’imperatore e con la risposta dei più influenti personaggi (1). 
Se questo non fu uso dei tempi più remoti, senza dubbio alla 
rassegna degli armati seguivano gli atti di omaggio e di 
deferenza dei grandi feudatari verso il sovrano. Si apriva 
poi tosto il tribunale imperiale, sotto la presidenza dell’im- 
peratore medesimo o del suo cancelliere e messo, e con l’as- 
sistenza dei principes e dei ixdices sacri palatti (2): e, 
dinanzi a questo tribunale, mentre ogni altro taceva, venivano 
portate le cause; ed anzitutto quelle di speciale competenza 
regia (causae maiores), di prima e di ultima istanza: e poi 
tutte le altre, che fossero presentate a motivo di denegata 
giustizia (3). A questa fase giudiziaria, seguiva quella più 
propriamente politica, con la trattazione dei negozi civili 
più importanti, “ de statu Ecclesiae et regni ,: deliberazioni 
politiche da prendere con l'intervento di maggior copia di 
principi; esame e giudizio sulla condotta politica di qualche 
potente personaggio o città. Finalmente, ove fosse opportuno, 
seguiva la promulgazione delle leggi, discusse coi principi e 
coi giudici. 

Per tutte queste deliberazioni, il re si giovava del con- 
siglio dei grandi e dei giudici eletti di sua fiducia. Come 
nelle assemblee carolingie, la massa dell’esercito non tiene 
funzioni consultive o deliberative. Perciò le assemblee imperiali 
di Roncaglia rientrano nel quadro delle istituzioni feudali, 
e ne sono anzi una delle più caratteristiche manifestazioni. 
È proprio, infatti, del regime feudale la gerarchia delle at- 
tribuzioni, corrispondente alla gerarchia dei poteri. Il re co- 
munica coi grandi, e questi coi loro dipendenti, fino agli 


(1) Racevino, IV, 3. 

(2) Ortone, II, 13; Racevino, IV, 5. 

(3) Landolfo e Ottone Morena ci informano dalle loro cause per- 
sonali, che essi a più riprese portarono al tribunale imperiale, anche 
a Roncaglia. 
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ultimi strati sociali; e, per converso, il potere regio trova 
un limite soltanto nella forza politica dei grandi, mentre la 
pressione dei gruppi sociali sottoposti, pur sensibile e attiva, 
giunge a quelli soltanto per una lenta catena di trasmissioni 
gerarchiche, le quali operano meglio nella quieta ombra di 
apposite adunanze o nella comune vita d’ogni giorno, che 
non nel solenne avvenimento d’una dieta generale. 

Queste considerazioni consentono anche un giudizio esatto 
sulla funzione delle diete di Roncaglia. Sono queste nulla 
più che una manifestazione della vita pubblica feudale, ma 
non propriamente un organo di questa, con differenziate at- 
tribuzioni. La politica dei tempi feudali si svolge nel giuoco 
delle adesioni e dei contrasti dei potenti, e le assemblee sono 
spesso il mezzo per l’intreccio di queste adesioni o per lo 
scoppiare di questi contrasti. Ma non già le assemblee adu- 
nate dall’ imperatore, che hanno da essere quasi la consacra- 
zione di uno stato di cose esistente, e tengono quindi funzione 
conservatrice; bensi quelle che improvvisamente i grandi 
radunano o costituiscono, allo scopo di formare accordi o di 
deliberare una nuova azione politica. 

La più alta di queste assemblee, quella che si raccoglie 
intorno al sovrano, è meno d’ogni altra adatta a queste 
tumultuarie manifestazioni. Infatti, le elezioni regie, e le 
elevazioni al trono degli antirè, avvengono per l’accordo di 
un numero più o meno grande di potenti, raccolti in speciali 
assemblee o fuori di esse (1); gli atti politici dei sovrani 
dipendono, più o meno direttamente dalla influenza esercitata 
dai grandi feudatari, e manifestata per mezzo di assemblee 
o senza di queste, oppure dal vario alternarsi delle circo- 
stanze politiche (2). In questo giuoco di adesioni e di contrasti, 
dal secolo XI in poi, hanno in Italia gran parte le città: 
la rivolta di Corrado contro il padre, Enrico IV, nel 1093, 


(1) Così per l’elezione di Arduino, di Enrico II, di Corrado II; 
così per l'elevazione al trono di Rodolfo, Corrado e di Enrico V. 

(2) L’umiliazione di Canossa, ad es., ha per causa un movimento 
di minacciata rivolta dei grandi di Germania, che si manifestò in una 
assemblea di potenti a Tribur. 
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e la sua elevazione al trono, appoggiata dalla contessa Matilde, 
ebbero il favore di quattro città lombarde collegate (Milano, 
Cremona, Lodi, Piacenza) (1); la dieta dei vescovi e delle 
città lombarde, radunata in Milano nel 1117, è uno degli 
avvenimenti più importanti di quell’agitato principio di secolo, 
e l’Impero non vi ha parte alcuna (2). Le forze del governo 
centrale sono troppe scarse, perchè esso possa dare .ad un 
organo così lento e così difficile, come un’assemblea generale, 
un impulso fecondo d'azione. La lotta, che i potenti sosten- 
gono contro il re, limitandone giuridicamente l’arbitrio, trova 
molteplici espressioni, di cui le assemblee generali sono sol- 
tanto un episodio, per quanto «solenne. 

Ma le diete di Roncaglia hanno già un singolare aspetto, 
tra le altre assemblee imperiali: esse sono sopratutto l’ oc- 
casione delle grandi parate dell’esercito, con la presenza e 
con la prevalenza degli eserciti cittadini. Ogni altro atto in 
esse compiuto, trattazione di negozi di grande rilievo, decisione 
di cause, promulgazione di leggi, può ricevere anche altri- 
menti esistenza; e di fatto, le direttive politiche si chiedono 
dal re, in ogni occasione, al consenso più o meno aperto e 
sicuro dei propri fedeli; il tribunale imperiale è aperto dap- 
pertutto dove il re si porti; le leggi escono anche dall’auto- 
rità edittale del re, da minori assemblee di grandi, e perfino 
dalle deliberazioni dei concilii convocati e assistiti dal re (3). 
Le assemblee generali dell'Impero si distinguono soltanto 
per una maggiore solennità, e ad esse si riserva qualche 
volta la trattazione dei negozi più gravi, come avvenne per 
la questione delle regalie, e la promulgazione delle leggi più 


(1) BerroLno, Anmal., a. 1093, Script., V, p. 463. Cfr. DavipsoHnn, 
Gesch. von Florenz, Berlin 1896, pp. 276-8; MevER v. Knonat, Jakr- 
biicher d. Reiches u. Heinrich IV. u. Heinrich V., Leipzig 1899, 
IV, p. 391 sgg. 

(2) LanpoLFo pi S. Paoto, c. 31. 

(3) Hanno carattere di editto le leggi di Corrado II sui beneficii 
del 1037 ed altre numerose di Enrico III, mentre dai concilii vennero, 
tra le altre, le leggi del 1014. 1022, 1046, 1047, Constit., ed. WEILAND, 
I, nr. 30, 34, 38, 48, 49. 
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importanti; ma sopratutto si distinguono, almeno quelle ra- 
dunate a Roncaglia, per lo spiegamento solenne delle forze 
militari, che metteva ormai di fronte l’esercito imperiale, 
difensore della vecchia idea feudale dello Stato, agli eserciti 
poderosi delle città, pronte alla conquista della loro indipen- 
denza politica. 

Le lunghe guerre con l’ Impero, la debolezza di quest’ul- 
timo di fronte alla potenza dei Comuni, le lotte fra le città 
per la preminenza civile, il frazionamento politico dell’ Italia 
impedirono poi che, da queste assemblee feudali, nascesse, 
come in altri paesi, l'istituzione vera e propria del parla- 
mento, con la rappresentanza delle classi. 

La definizione dei diritti regali del 1158, che rappre- 
senta il massimo sforzo dell'Impero per la difesa delle proprie 
prerogative, emanata in Roncaglia, senza riguardo o quasi 
ai diritti ed alle tradizioni delle città italiane, segna nello 
stesso tempo il risveglio di una forza nuova, che debellò 
l'antica: la forza del popolo laborioso e possente delle città 
italiane. 

Quella massa amorfa, che, nei rozzi e lontani tempi 
carolingi, aveva appena acclamato alle deliberazioni dei 
grandi; che, più tardi, all’epoca dei re d’Italia e degli im- 
peratori della casa Sassone, era stata quasi dimenticata dalle 
assemblee, e lasciata tra le mura cittadine, alle opere solerti, 
da cui trasse, con le ricchezze, le virtù rinnovatrici; che 
più tardi ancora, con l’alba del rinnovamento, dopo l’anno 
mille, aveva seguito a Roncaglia il proprio vescovo o il pro- 
prio feudatario, a far mostra delle armi rilucenti al sole e 
delle schiere animose dei cavalli, compiva ormai di intrec- 
ciare le salde maglie di una nuova, possente organizzazione. 
Sotto la guida dei consoli, dietro i fiammanti vessilli, ordi- 
nati per porte e per contrade, e riproducenti quasi l’imma- 
gine della patria diletta, aveva quella massa veduto ancora 
una volta, dopo gli omaggi tradizionali alla maestà dell’im- 
peratore, deliberarsi le leggi, nella accolta riservata dei pri- 
mati e dei giudici imperiali; aveva udito l’araldo proclamare 
la teoria dei diritti supremi dell’imperatore. Quelle schiere 
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cittadine si separarono poi, in un grigio mattino di novembre, 
volgendo in varie direzioni, per ritornare alle proprie mura; 
sì separarono forse pensose dei propri diritti, certo conscie 
delle proprie forze. Pochi anni dopo, a Legnano, gridavano 
la vittoria. 

La storia delle diete imperiali di Roncaglia era ormai 
finita; e parve quasi cancellarsi anche il ricordo dei luoghi, 
ridenti di pianure erbose, di castelli e di ville, percorsi 
dalle operose onde del fiume, che avevano veduto per due 
secoli, di fronte alla mostra delle forze imperiali, prossime 
a reclinare lentamente e per sempre, la riunione solenne 
degli eserciti cittadini, balda difesa delle nuove conquiste 
comunali. 


Parma. 


A. SoLm. 
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Inventario dei beni del monastero di S. Cristina di Olona. 


Sec. X ex. 


Cop. XIV sec., in Arch. Com. di Piacenza, ‘ Registrum magnum’, f. 7218 
899. Edito da A. Riccardi in ‘ Arch. stor. per la città e terr. di Lodi’, 
a, 1899, pp. 3-11, da pergam. XIV sec. nell’Archivio Negroni in Lodi. 
Riproduco la copia del * Registrum magnum’ (A), senza tener conto dell’ edi- 
zione meno corretta del Riccardi. La divisione in paragrafi, in questo, come 
in altri documenti, è collocata da me per comodo di riferimento. 


Anno a nativitate domini millesimo ducentesimo octuagesimo 
vetavo, indictione prima, die veneris vigesimo primo mensis madii. 
In claustro monasterii sancte Christine de Ollona. Dominus donnus 
Guaschus de Becharia, dei gratia prefati monasterii abbas, precepit 
michi Berardo notario infrascripto, ut auctenticarem et in publicam 
formam redigerem quamdam scripturam vetustissimam et valde anti- 
quissimam inventarii, in antiquis libris privillegiis et memorialibus 
monasterii supradicti, presentibus testibus infrascriptis, que scri- 
ptura sic incipit. $ 1. In nomine domini nostri Jesu Christi. 
Incipit breviarium de abatia sancte Christine que nominatur de 
Ollona. In primis terminum de occidentalle parte que nominatur 
Peccorille, et pervenit usque ad Caprariam et usque ad terram In- 
vernascham, excepto quod inter hoc habet sanctum Systum et aliquot 
homines liberi. De terra Invernascha vadit a rivollo qui dicitur 
Frigido et usque in Foldo maiore et usque in costa que dicitur 
sancte Margarite, et descenditur a’ Ffopinecto et pervenit in valle 
que dicitur Furia et usque in roncho qui nominatur Barono, et est 
proprio sancte Christine; et inde vadit in Casteneto sancte Christine, 
deinde vadit in braida Bergomascha et usque in Vicollongo et usque 
in Castello deserto et usque in via publica et usque ad fontanam que 
dicitur saneti Ambrosii et usque ad Ronchoimani et usque ad Casalitto 
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et usque ad terram que dicitur de Maschalli, que aliquando forestarii 
fuerunt, sed per cauptionem precepti dati domini Ludovici impera- 
toris, terris et personis sancte Christine oblata sunt. Omnia cetera terre 
usque in Lambro, Montemallo, Broylio, Salvatiolla, Cuniollo, Lapol- 
lito, Castellioni, Vallinascha, et usque in curte Sinna et usque in Pado 
totum et integrum est sancte Christine. $ 2. Ad Montellivione et. 
usque in valle sancti Petri et usque ad rio Frigido et descendatur a 
Salle usque in Narione est comunia sancte Christine et sancti Systi 
atque sancti Anestasii. Item in valle Furia ascenditur a Ca’ de berione 
usque in Mussatorio et descenditur in brayda ubi sedebat Romaldus 
prepositus a diebus antiquis, et descendit in Bissaria et Albaretum 
totum et Carponia ex integro, cum palludibus et rivollis et paschuis 
et piscationibus, salvis venationibus, coltis et incoltis, quantum 
ad imperatoria et regallia potestate pertinnit, usque in Pado per 
suprascriptas coherencias, deo et sancte atque beate virgini Christine 
ad proprietate donate sunt. Unusquisque homo supersedente et la- 
borante has terras reddere debent granum tercium, vinum medium, 
legumina diverssa et linum millio et panigo et marino terciam partem 
reddere debent; et unusquisque qui duodecim iugeas habet inter 
manssiones et curtem et ortum et vineam coltam et incoltam, per 
singullos annos persolvunt pro angusto mensse duos pullos quos 
vocamus spicarollos; in vendemia porcum unum vallentem denarios 
duodecim, in sancto Martino signaria denarios quatuor, pullos 
duos, oves decem, et singullos mensses opera una, et in natalle 
saneti Stephani tam maiores quam minores qui sedimen habent, 
cum oblatione ad dominum suum per consuetudinem cum una spalla 
porcina vallente denarios duos, unum sextarium annonam blancham 
et eminam vini presentari debent. Et unusquisque homo quantum de 
duodecim iugeis terre minus tenet, tantum de signaria et pullos et 
operam persolvat!, verbi gratia si sex iugeas tenet duos denarios et 
unum pullum et sex operas persolvat. De cetero suprascripta menssura 
teneat. $ 3. Habemus in Augea terra quieta, manssos sex, qui 
reddent granum tercium, vinum medium, signaria et opera et legumina 
et minuta, ut suprascriptum est. Et habemus in eadem Augea quam 
donaverunt per precepta Lndovicus imperator et Rodulfus rex, Be- 
rengarius anticus et Ugo atque Lotharius rex, terram que olim de 
curte Olona pertinuit. Terminatur vero sic: ex uno latere percurrit 
rivus Tortus usque ad terram saneti Anestaxii, ex altero latere rivollus 
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qui vocatur Bonaschus usque ad paludem maiorem, ab uno fronte terra 
ipsius sancte Christine quam Raynerius presbiter donavit, ex quarta 
parte terra sancti Anestaxii. Quicquid vero infra istos terminos 
videtur habere de territorio curtis Ollone, totum ad integrum eidem 
sanctum locum iure proprietario concederunt et perpetualiter ad 
vietum monachorum habendum donaverunt. Item habemus in eadem 
Augea terram per menssuram iugea octuaginta, que Lambertus impe- 
rator per precepta sancti Petri apostoli et sancte virgini Christine 
dedit; et habet ipsam terram coherencia ! ab oriente terra Agullini, 
ab ocidente rivus Vetere usque ad terram Leudeverti ministerialis, 
a meridie finvius Ollona, a septentrione vero currit lama Vede- 
gossa, et via que pertingit usque ad predictum rivum, ipsa quoque via 
separat * atque disiungit nostra terra que nostre parti seu potestati 
reservavimus. Et habet unusquisque homo supersedentes eandem 
condictionem et reditionem, sicut suprascriptum est. f 4. Ha- 
bemus in Modolleto terram amplam et spatiossam que reddit granum 
tercium vinum medium, minutum et legumina cum lino [tercia 
parte], et unusquisque homo denarios quatuor, pullos duos, oves 
decem et opera duodecim. $ 5. Habemus in Ablatico manssos 
duos. in Vigalffio manssum ununi, in Compiano manssum unum, in 
Campraria manssum unum amplo et spatiosso, in Inverno manssum 
unum amplo et spaciossum, in sancto Angello manssos quinque, in 
Maduro manssos quinque, in Manssonigo manssum unum, in Casalle 
Gausari terram amplam et spaciossam que fieri potest manssos duode- 
cim, in vico Pizullani prope Sinna terra ampla et spatiossa uno tenente 
habemus, que fieri potest manssos decem. Qui omnes suprascripti red- 
dunt granum tercium, vinum medium, leguminum et minutum cum 
lino tercia parte, denarios quatuor, pullos duos, oves decem et opera 
duodecim. $ 6. Habemus in Vicolongo manssum unum qui reddit 
similiter. Habemus in Cassine prope Adua terram arrabilem amplani 
et spatiossam que reddit granum tercium, vinum medium et cetera 
sicut supra legitur. $ 7. Habemus in Gambione manssos duos 
et ad sancta Maria Caballorum manssum unum et ad cerro saneti 
Martini manssum unum ed in Campobovialli manssum unum, omnes 
supradictos amplos et spaciossos, qui reddunt granum tercium. 
vinum medium et cetera sient supra legitur. èî 8. Habemus 
curtem unam nomine "‘Tanrianum cum castellum super se habentem, 
que sunt manssos triginta qui reddunt granumo tercium, vinum 
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medium, minutum cum legumina et linum, et per singullos manssos 
denarios quatuor, pullos duos, oves decem, opera duodecim, et 
in medio mensse singullos agnos vallentes denarios quatuor et in 
vendemia singullos porcos vallentes denarios duodecim. $ 9. Ha- 
bemus in lacum Cumano duos curticellas, unam a Menassium, cum 
una capella super se habente sancetum Justum nomine, cum famullis 
supersedentibus, cum ulivetis et vineis et campis qui reddunt granum 
tercium, vinum medium, oleum totum, et pro tertio anno singullos 
boves vallentes solidos sex, et per singullos annos in festo sancti 
Justi mercatum annuallem ad ipsam ecclesiam habent, quem con- 
stituit Transoldum abbatem temporibus Ludovici imperatoris. 

$ 10. Et habemus in castellum Menassium maussos quinque et 
habemus in antico castello manssos duos et ad Crucem manssos 
dluos, et in castello Gravedona pallatio uno et manssos duos quem 
dedit Ansa regina cum curtisella nomine Trivixii, cum famullis super 
se habente, cum vineis et campis et pratis et paschuis et alpibus 
habentibus, qui reddunt granum tercium, vinum medium, et pro- 
pter olera illorum de ortibus civullis colligunt nostris olivis et 
faciunt et ducunt ad monasterium, et pro tertio anno singulos 
boves. $ 11. Et habemus in Ravezonego manssum unum bo- 
num qui reddit granum tercium, vinum medium et pro tercio anno 
bovem unum vallentem solidos quinque. Et habemus in Niblallo 
terram Olivetum qui reddit granum tercium et oleum totum. 

f 12. Et habemus in Bovino terram et vineam et pratum et ca- 
stenetum et de turre ipsius terciam portionem, qui reddunt simi- 
liter sicut supra legitur. $ 13. Et habemus ex alia parte laci 
in loco qui nominatur Diruy sedimina [cum] vineis campis olivetis 
castenetis, paschuis, silvis, qui reddunt granum tercium, vinum 
medium, oleum totum, et in tertio anno bovem unum vallentem 
solidos sex. $ 14. Et habemus ad Bellasium sedimina cum vineis 
et olivetis et campis et pratis et paschuis et castenetis et silvis, qui 
similiter reddunt granum tercium, vinum medium, oleum totum et 
in tercio anno bovem unum vallentem solidos sex. $ 15. Et 
habemus in Auci sedimen cum vineis et campis et olivetis, qui 
similiter reddunt granum tercium vinum medium oleum totuni 
et in tercio anno bovem unum vallentem solidos sex. Habemus 
Dario qui nominatur Persicho, usque in Pado et usque in curte 
Ninna, curtem unam que nominatur Sanetum Andream que olim 
a Carlo Magno per precepta cauptione, cum una capella que no- 
minatur sanetum Vietallem, cum omnibus suis appendiciis usque 
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in Castellum novum, sancte Christine virgini et martiri! Christi data 
est, cum portu ex ambabus ripis a duobus milliaris deorssum cur- 
rentibus, sicut coherentia in precepta Carlli perleguntur. Idest de 
illa parte, que meridie habetur, habet coherencia super flumen ipsius 
Padi, a terra que est super fluviollum qui vocatur Cocharium 
usque ad terram que pertinet de curte Sinna, ex alia parte termi- 
natur a terra sancti Ambroxii et perducitur usque in Castellum 
novum. Hec curte sic nominata est per sortes XXXVI, habent 
super se castellum et burgum, qui sunt manssos insuper CCC cum 
vineis et campis et pratis et silvis et paschuis, aquis, molendini8, 
piscationibus, aquarum decursibus, et per singulos reddunt granum 
tercium et vinum medium, legumina diversa et minutum cum lino, 
et per singulos dant signaria in festivitate saneti Martini de casis et 
ortis denarios quatuor, pullos duos, uves decem, opera duodecim, 
et per singolos porchos pascualles vallentes denarios duodecim ». 
Et inde dictus dominus abbas hanc scripturam exemplari ed au- 
tenticare et hanc cartulam inde fieri precepit. Adfuere ibi Johannes 
de Erba, Ayroldus Pultronus, Tabianus de Sypiono, Jacobus de 
Becharia, Henricus de Mulinello et alii quamplures indi rogati 
testes. 

(S. T.) Ego Berardus de Castello sacri palatii notarius auten- 
ticum huius exempli vidi et legi et sicut in eo continebatur, ut in 
hoc exemplo legitur, preter litteram vel sillabam plus minusve, et 
iussu ac mandato predicti domini abbatis exemplavi autenticavi et 
scripsi. 

Anno ab incarnatione domini millesimo tricentesimo quinqua- 
gessimo octavo, indictione undecima, die penultimo mensis iullii, 
Placentie, intra menia episcopalis palatii, videlicet in camera cu- 
bicularia infrascripti domini Vicarii. Coram presbitero Guglielmo 
de Ripa rectore sancti Johannis de Montedonico diocesis placentine, 
presbitero Obertino Buffa canonico plebis Castri saneti Johannis, 
Petro Crosso notario et Rolando Beveto filio quondam Johannis 
testibus rogatis. Venerabilis vir dominus Ambroxius de Charcano, 
prepositus ecclesie saneti Stephani de Alplano diocesis mediola- 
nensis, vicarins reverendi in Christo patris et domini domini 
Petri dei et apostolice sedis gratia episcopi placentini et comitis 
precepit michi notario infrascripto, utpothe publice persone, requi- 
renti nomine et vice venerabilis viri domini Oberti dei et aposto- 
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lice sedis gratia abbatis, capituli et conventus monasterii Sancti 
Sepuleri placentini ordinis sancti Benedicti, quatenus suprascriptum 
exemplum dicti inventarii, ut premittitur, per dictum Berardum no- 
tarium exemplatum et autenticatum, iterum ex ipso autentico et 
exemplo sumerem auctenticarem publicarem et in publicam forman 
redigerem, ita quod publici auctentici et originallis obtineat vim et 
perpetuam firmitatem. 

(S. T.) Ego Azo de Pillizariis imperialli auctoritate notarius 
suprascriptum exemplum dicti inventarii alias, ut premittitur, au- 
ctenticatum et exemplatum ex ipso auctentico, mandato dicti domini 
Vicarii, sumpsi auctenticavi publicavi et ita scripsi. 


II. 


Deposizioni testimoniali, nella causa tra il monastero di 
S. Giulia di Brescia ed alcuni cittadini di Piacenza, 
per la determinazione dell’estensione e dei diritti del 
porto Piacentino. 


1149, ante 15 dec. 
Cop. AIIl sec., Arch. Com. di Piacenza, Registrum parvum, f. 38 sgg. 


$ 1. Guido Gotefredi dicit: Ego vidi portum placentinum cur- 
rere de subtus bucam ‘Trebie antequam rupta Sanguineti foret, 
inter terram Terti et terram Masochi per aquam episcopi, et post 
illam ruptam vidi eum currere per Sanguinetum et deinde in sursum, 
ubi erat commodus et confinibus nichil; sed stratam quem dicitur 
de Glariola et alias de illa in surssum, usque ad illam de Senna, et 
illam similiter ad ipsum portum videbam venire. Et hoc videbam 
per plenam et sine plena. Portum vero Portatorium non vidi unquam 
currere de bucca mortui in sursum. $ 2. Gualengus de la Flore 
dicit idem similiter, et fuit illa rupta ante adventum regis Anrici, 
sed vidi quando currebat de subtus Trebia quod Mantiga litti- 
gabat cum eo, sed tamen illi vincebant. Et ambo isti dicunt : si 
que navis capiebat ad Melegnanum romeos, quod dabant ad istum 
portum pro unoquoque homine unum denarium. $ 3. Daniel 
dicit idem, et dicit quod audivit et creddit quod per aquam sancti 
Systi debeat currere, quia vidit eum teneri pro saneto Systo. Sed 
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comes occasione sancte Julie introyvit. $ 4. Envrardus Opizonis 
dicit idem totum quod Gnido dicit, sed dicit quod audivit et credit 
quod usque in bucca fossati erat sancti Systi, et quando portus 
transmeabat Padum et Trebiam insimul, Mantega nichil dicebat, 
sed quando transmeabat Padum tantum, Mantega transmeabat Tre- 
biam. $ 5. Savinus dicit idem quod Envrardus, excepto de con- 
finibus aque, unde nichil scit. $ 6. Drumestocus dicit totum 
quod Envrardus. $ 7. Azo preguus dicit: Ego multas vices ca- 
regavi navem ad Melegnanum, et dabam pro unoquoque romeo 
unum denarium ad portum, et vidi Obertum Comitis colligere ad 
Melegnanum denarios per portum, et videbam quod transmebat Padum 
et Trebiam insimul, et ego et Mantiga volebamus eis probibere 
et non poteramus. $ 8. Guido Soregus dicit: Ego fui portonarius 
predicti portus per viginti annos, et videbam quod via de Glariola 
et via de Senna et alie que in medio sunt remeabant ad istum 
portum, et naves que capiebant romeos ad Melegnanum dabant 
nobis, pro unoquoque homine, unum denarium; et quando poteramus 
transire Padum et Trebiam insimul Mantiga murmurabat, sed non 
poterat prohybere, nec aliquid dabamus ei. Sed portum Portatorium 
nunquam vidi ire a bucca mortui in surssum. Et omnes dicunt, 
preter Azonem, quod quando plena erat onerabant ad Ponticlum 
et in bucca fossati et ibant usque ad mulinellum. $ 9. Spar- 
torius dicit: Ego vidi predictum portum currere de subtus bucca 
Trebie, quamvis Mantega haberet ibi navem quicquid diceret 
non transiebat romeos; postquam rupta fuit, vidi eum currere in 
Sangueneto ; et videbam stratam de Glariolo et stratam de Senna 
et omnes que erant in medio venire ad istum portum et per 
multas vices caregavi navem ad Melegnanum et dabam ad portum 
unum denarium pro unoquoque romeo et etiam qui veniebant de 
Papia dabant de sex unum denarium ad portum ; et quando plena erat 
caregabam per portonarios ad Ponticellum et portabam eos usque 
ad Mulinellum et ad costam de Senna. Portum vero Portatorium 
nunquam vidi currere de supra bucca mortui. $ 10. Petrus de 
Mediolano dicit: Ego vidi predictum portum currere per medium 
piarde Ampairole et non de subtus; sed postquam rupta fuit, vidi 
eum currere usque ad albaras de Sangueneto et parum de subtus. 
De stratis et de romeis de Melignano, sicuti alii dicit, et dicit quod 
habebat de illis qui veniebant de Papia, et dicit quod per aquam 
saneti Systi currere debet, et aqua sancta Systi est a Rovoreto de 
Calendascho usque ad buccam mortui: hoc semper audivit dicere, 
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et Spezachaviliam qui tenebat portum hoc audivit dicere. Sed 
navem de Mantiga vidi ibi, sed non transiebat romeos nisi furtim, 
et per plenam portabat eos usque in Mulinellum: portum vero Por- 
tatorium nunquam vidi currere de supra bucca mortui. $ 11. 
Azo gastaldus dicit: Ego vidi ante ruptam per plus duodecim 
annos currere predictum portum de subtus bucca Trebie, per medium 
terre Teiti per aquam episcopi, per plenam et sine plena; et post 
ruptam vidi eum currere per Sanguinetum per aquam sancti Systi 
et [per] plenam usque ad Mulinellum; et a bucca subtana rupte 
in surssum est aqua sancti Systi et deorsum erat episcopi, et predicta 
rupta fecit se in terra sancti Systi. Stratam Mediolani videbam ad 
istum portum venire. Portum vero Portatorium nunquam vidi cur- 
rere a bucha mortui in sursum. $ 12. Fulcho de Rivalta dicit: 
“go videbam ante ruptam Sangueneti portum Placentinum currere 
de subtus bucca de Trebia, et si transibat Padum et Trebiam in- 
simul nichil dicebat Mantica; portum vero Portatorium nunquam 
vidi currere a bucha mortui in sursum. $ 13. Gualengus Gua- 
laguala dicit: ante ruptam videbam predictum portum currere de 
subtus bucca Trebie per aquam episcopi, inter terram Terti et terram 
Masochi ‘; post ruptam videbam eum currere per Sanguinetum, usque 
ad turrem de Ronchalia, ubi volebant; et rupta fuit in aqua sancti 
Systi et gastaldum sancti Systi haberet * pisses de illa rupta; sed per 
quam aquam debeat currere nescio, quia vidi eum currere per 
aquam episcopi et sancti Systi. Et videbam stratam Mediolani ve- 
nire ad istum portum, et quando caregabam navem ad Melegna- 
num dabam ad portum de unoquoque romeo unum denarium, nisi 
fartim venirem. Portum vero Portatorium nunquam vidi currere 
a bucca mortui sursum. $ 14. Guido Bastardus dicit: Non re- 
cordor predictam ruptam, sed recordor adventum regis Anrici, et 
ab illo tempore videbam predictum portum caregare in aqua epi- 
scopi per medium terre Teiti, et portabat eos usque ad Sanguinetum; 
et videbam stratam de Senna et stratam de Gilariola et omnes 
que sunt in medio venire ad istum portum; et aliquociens vidi 
quod illi de predicto portu tollebant unum denarium unicuique 
de illis qui veniebant in alia nave de Melegnano. Portum vero 
Portatorium nunquam vidi currere a buca mortui in sursum. 

$ 15. Arnulfus dicit: Ego videbam ante ruptam Sanguineti pre- 
dictum portum currere de subtus buca Trebie in capite terre 


1 Mosachi, Cod. 2 habere, Cod. 
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Teiti, et post illam ruptam vidi eum currere per Sanguinetum, 
bene credo per aquam sancti Systi, quia videbam ibi piscare pro 
saneto Systo, et semper vidi eum currere per aquam sancti Systi: 
quia aqua sancti Systi tenebat usque ad terram Teiti et de subtus; 
portum vero Portatorium non vidi unquam arivare de supra buccam 
mortui: et stratam Senne et alias de Lodexana videbam venire ad 
portum Placentinum, et quando transibat Padum et Trebiam in- 
simul nichil dicebat Mantiga. $ 16. Johannes de Nobile dicit: 
Ante ruptam videbam portum istum currere de subtus buca Trebie, 
et post ruptam per medium Albare de Sanguineto; et stratam de 
Senna et de Castello novo videbam illuc venire. Et omnes iu- 
raverunt in presentia domni Johannis Placentini electi episcopi et 
Alberti Mantegacii assessoris eius. 


III. 


Balduino, nuncio e cappellano dell'imperatore Federico I, 
în omaggio ad una sentenza imperiale e per ordine 
dell’imperatore, dà a Villano Speroni e soci il pos- 
sesso del porto Portatorio e del ponte sul Po, presso 


Piacenza. 
1156, 28 dicembre. 


A4pografo AVI sec., nell'Archivio Casati di Piacenza, rinvenuto ed edito 
dal chiaro rev. arciprete A. G. Tononi, nella strenna ‘ Il Piacentino istruito ’, 
Piacenza 1910, pp. CCCLXV-XXI. Riproduco l'edizione del Tononi, per cor- 
tese concessione di questi, con qualche correzione al testo. 


Die veneris que est quinta dies ante kalendas! ianuarii, in 
Placentia, in presentia et testificatione bonorum hominum, quorum 
nomina inferius leguntur. Balduinus nuncius et capellanus domini 
Frederici 2 dei gratia Romanorum imperatoris invictissimi, pro iussu, 
dedit et restitnit possessionem portus Portatorii * et pontis, qui 
est super Padum mortuum, Villano Speroni et Galliciano de Arena 
atque Claudio et fratribus et omnibus aliis sociis, per Guilielmum 
filinm predicti Villani et per Guilielmum de Homine Villani * nuncios, 
ita quod ° ab hodie in antea sint in possessione predicti portus et 
pontis et habeant et teneant ab hore ‘Trebie inferius et Padum 
vivum et mortuum, usque in rivum Frigidum. Insuper autem pre- 
cepit a parte predicti domini Imperatoris ut nemo infra predictos 


1 calendas, ° Federici. 3 portarum. 4 Villano. 5 itaque. 
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terminos faciat molestiam aliquam predicto Villano et Galiciano et 
Claudio et fratribus et omnibus aliis socis suis et heredibus et cui 
dederint, per aliquem alium portum vel navem sive pontem vel 
aliquo alio modo. Et si quis non fecerit, mille marchas puri argenti 
camere predicti domini regis componat aut capitalem sententiam 
subeat. Actum est hoc in ripa predicti portus. Anno ab incarna- 
tione domini nostri Jesu Christi millesimo centesimo quinquagesimo 
sexto, in suprascripta die, indictione quinta. 

Ibi interfuerunt rogati festes Malusnepos, Obertus Speronus et 
Ugo atque Petracius patres, Amigo Catalius, Opizo de Curtemaiori, 
Bonusiohannes nepos Previtalis, Bonusiohannes Rastellus Johannes 
de Malofunduro, Johannes de Romano diurio, Gulielmus Bottus, 
Bonusiohannes de Campromoldo, Obertus de Mediolano Caputmadii, 
Ubaldus filius quondam Oddonis Senis, Gerardus de sancta Eu- 
phemia, et multi alii subscripserunt. 

Ego Johannes Tursellus notarius sacri palatii iussu predicti 
Balduini hanc cartulam seripsi. 

Anno domini Incarnationis millesimo ducentesimo sexagesimo 
octavo, indictione duodecima, die iovis ultimo mensis februarii, 
Placentiae, subtus porticum, ubi ratio reditur. 

Coram Jacobo de Montecuco, Johanne Bigotto, Janono de 
Cono, notis testibus rogatis. Dominus Fulco de Rotofredo iudex 
consul iustitie de banco quod consueverat appellari de compariis, 
iussit me Guizardum de Pigazano notarium publicum instrumentum 
ad postulationem Jacobini filii quondam Roberti de Porto presentis, 
Guifredo de Arena et filii quondam Anrici de Arena presente et volente, 
exemplar publicum et autenticare et in publicam formam redigere. 

Ego (uizardus de Pigazano, iussu predicti consulis, supraseri- 
ptum instrumentum exemplavi, publicavi, autenticavi et in pre- 
sentem formam redegi atque subseripsi. 


IV. 
Lodo arbitrale che determina l'appartenenza dei diritti 
di camparia, nel caso degli incrementi fluviali. 
1175, 27 novembre. 
Orig., A[rchivio) St[ato] Parma, S. Sisto, C 3, 1. 


[S. T.] Die mercurii quinto kalendas decenbris. In Placencia, 
intra claustrum maioris ecelesie. In presencia et testificatione bonorum 
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hominum quorum nomina subter leguntur. De lite que vertebatur 
inter domnum Johannem prepositum eiusdem maioris ecelesie et 
Johannem et Hominemdei de ‘Tuna et Oculum bovis, per se et 
per domnum Robertum abbatem monasterii de Ponzano ab una 
parte, et ecclesiam sancti Antonini per presbiterum (Gerardum et 
Richardum de Placentino canonicos et missos eiusdem ecclesie sancti 
Antonini ab altera. Fulco de Cario et Johannes Cacia, in quibus 
ambe partes se commiserant, dixerunt per sententiam quod cui- 
cumque curie, sive Gossolengi sive Gragnani, aliqua insula guardata 
adiungetur iudicio corporis aque, camparius qui eam custodivit 
habeat campariam ab ea parte que habuerit insulam, sicut constabit 
fuisse ordinatum ei ah eo per quem custodiebat. Inde factum est 
hoc anno dominice incarnationis millesimo centesimo septuagesimo 
quinto, infrascripto die, indictione nona. 

Iuterfuerunt namque rogati testes Ubertus de Banzolis, Otto 
Laudexanus, Opizo Furnarius, Johannes Xugarolus, Obertus de 
Verdeto. 

[S. T.] Ego Albertus de Travazano sacri palacii notarius in- 
terfui et iussu infrascriptorum Fulconis et Johannis, ambabus par- 
tibus presentibus, et eorum rogatu hane cartulam inde scripsi. 


V. 


Deposizioni testimoniali a favore del monastero di S. Sisto, 
per i diritti d’acqua ad esso spettanti nel canale di 
Fosusta e nel Po. 


1177, 19 dicembre. 
Orig., A. St. l'arma, Diplom., 1160-1180. 


[S. T.] Testes monasterii sancti Systi. $ 1. Ugezonus de Ve- 
zola iurato dicit: Ego recordor ultra quinquaginta annos et scio quod 
vidi pusternam Radinam, et bene michi videtur quod illa via, que per 
illam pusternam exiebat, et endem pusterna mirabantur quasi per 
medium cum fontana illa de qua legitur in cartula quam illi de 
sancto Systo in hac lite ostendunt, et in illa infraseripta fontana 
modo puteus factus est, qui puteus est prope ecclesiam sanete 
Agnetis desuper; et non recordor aliam fontanam veterem ab illa 
predicta in sursum usque in Padum. Item dico quod non recordor 
vidisse colligere ripaticum Fosuste per Malacriam ab isto ponte 
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Fosuste, qui est per medium viam maiorem, in sursum. Item scio 
me audivisse quod illud ripaticum sancti Systi colligebatur per 
Fosustam, sed nescio quibus partibus neque eius confinias, excepto 
quod audivi, ut michi videtur, quod per medium de terris sancti 
Systi, et ille terre que sunt a infrascripto ponte in sursuni sunt 
allodium sancti Systi, et audivi quod infrascriptum ripaticum per 
sanctum Systum colligebatur a infrascripto ponte in sursum. 

$ 2. Presbiter Johannes Testa iurato dicit: Ego recordor ultra qua- 
draginta annos et recordor pusternam Radinam et eam vidi et per 
eam multis vicibus transivi; et via illa, que per eam transiebat, 
ibat inter clausum Malastreve et illud de Stircis et de Capitibus 
porcorum; et bene scio et certus sum quod illa pusterna et via 
bene per medium se mirabantur cum illa fontana de qua modo 
puteus, qui est prope ecclesiam sancte Agnetis de super factus 
est; et multotiens per sanctum Systum collegi ripaticum quiete et 
sine ulla lite Fosuste, a ponte qui est modo super Fosustam per 
medium viam maiorem in sursum usque in Padum; et nonquam 
amplius inde litem vidi nisi modo, et nunquam vidi ullam fon- 
tanam vivam ab illa predicta usque Padum. $ 3. Guitonus de 
Bovo iurato dicit: Ego vidi pusternam Radinam, et bene vidi et 
certus sum quod ipsa pusterna mirabatur se per medium cum. 
infrascripta fontana de qua putena modo factus est. Et scio quod 
est ultra triginta et sex annos quod vidi quadam vice Guilientionum 
de Porta qui colligebat ripaticam sancti Systi de Trebia et de 
Pado et de Raganella; quod in presentia Arlotti de Schanzono et 
sine eius lite et contradictione collegit ripaticum unius navis vini 
que erat in Fosusta, inter infrascriptum pontem Fosuste qui modo 
est et illum pontem Butatei. $ 4. Johannes Nanfus iurato dicit : 
Ego scio quod plus est septem annos quod auditum habeo quod 
porta que erat iuxta molendinum Malastreve vocabatur et dicebatur 
porta Radina. Et ego ipsam portam vidi; et similiter vidi viam 
ire inter terram Speronum et terram de Sterzis usque ad terram 
de Capitibus porcorum; et ibi ipsa via se dividebat: una ibat. 
usque sanetam Crucem et alia ibat ad viam maiorem, et ibi ubi 
est puteus sancte Agnetis vidi fontanam ex qua fuit puteus. Et scio 
quod in tempore theutonicorum vidi navem pischium ad infrascriptum 
pontem de via maiore, et erat ibi nuntius Malacrie et nuntius 
saneti Nysti qui litigabant de ripatico. Dicebat enim nuntius Ma- 
lacrie quod nuntius saneti Systi non debebat habere nisi usque ad 
cantonum saneti Systi, et ipse dicebat : usque huec debeo habere. 
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Quis illorum haberet ripaticum iguoro. Et audivi a Sigefredo de 
Sarturano quod recordabatur quod in portu sancte Agnetis non 
colligebatur ripaticum Malacrie. $ 5. Andreas Empantiatus iurato 
dicit: Ego recordor quod vidi Anricum de Porta et illos de mo- 
nasterio colligere ripaticum per Padum vivum et per mortuum a 
via maiore et ab Albara de communi in sursum usque ad buccani 
‘l'rebie, ubi naves aleviabantur, et usque ad ruptas Sanguineti, sicut 
venit via de Cogullo; et hoc multotiens vidi plus est XXX annis; 
et similiter vidi per Fo[su]stam in sursum, a via maiore usque in 
Padum, infrascriptum Anricum et illos de monasterio colligere in- 
frascriptum ripaticum Fosuste per sanctum Systum sine ulla lite 
et contradictione. Interrogatus si vidit Arlottum de Scanzono vel 
alium colligere per Malacriam ripaticum in Fosusta vel in Pado, 
respondit: non recordor: in communi vero vidi ipsum Arlottum 
brigare, sed quod fecisset nescio, excepto quod eatur camparius 
communis et de boscho de Mantegaciis et de Empantiatis et de 
aliis. $ 6. Albertus de Bovo iurato dicit; plus est XXX anni 
quod collegi istum ripaticuam per meum feodum a parte sancti 
Systi, et adhuc credo esse meum feodum; et recordor quod col- 
legi in contrata de via maiore, confinias ignoro. De porta Radina 
et fontana et puteo, interrogatus, dixit: nichil scio; et ad mediani- 
num Salvibotti scio quod collegi similiter, et in buca Fosuste, etiam 
si tantum prola ! misisset, ibi colligebam ripaticum quando sicca 
erat. $ 7. Lanfrancus Cantarellus iurato dicit: Scio XXX annos 
esse quod eram gastaldus sancti Systi, et tune ivi cum quibusdani 
monachis eiusdem monasterii causa tollendi ripaticum uni navi que 
erat in Fosusta, in capite clausi Grimerii Capitisporchi ; et cum 
ad navim pervenimus, ipsi monachi tullerunt duos remos de ipsa 
nave et eos domi portavimus; sed quid postea inde fecissent nescio. 

Millesimo centesimo septuagesimo septimo, die lune quartodecimo 
kalendas ianuarii, indictione undecima. In Placentia, in maiori ec- 
clesia, in presentia Pagani de Arzellis, Fulconis Stricti, et Arnaldi 
filii eius, Bovi de Bovis, Attoni de Vicoiustino, Oberti filii domini 
Oberti de Porta, Johannis Malamene, Magistri Ugonis de Ravenna, 
Magistri Oberti de Cugnolo, Bernardi Ficiani, Gerardi Aginoni et 
Tedisii filii quondam Rogerii fratris eius, et Grimerii Capitis porci 
et aliorum. $ Obertus de Porta et Albertus de Andito atque 
Richardus Surdus, tune temporis Consules iusticie, dicta infraseri- 


1 Così chiaramente il testo, ma il senso mi resta oscuro. 
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ptorum testium publicaverunt. Michi quoque Presbitero de Lom- 
bardo eorum scribano preceperunt ut eorum dicta testinm in pu- 
blicis aetis redigerem. 

[S. T.] Ego Presbiter de Lombardo sacri palacii notarius huic 
publicationi interfui et infrascriptornm consulum rogatu hane publi- 
cationem inde scripsi. 


VI. 


Deposizioni testimoniali in causa tra il monastero di 
S. Sisto ed i conti di Lomello, per il dominio diretto 
sul feudo di Rodaldo. 


1181, 2 giugno. 
Copio XII sce., HA. St. Parma, S. Sisto, G 1, 27. 


[S. T.] Anno dominice incarnationis domini nostri Jesu Christi 
millesimo centesimo octuagesimo primo, indictione quartadecima, die 
martis secundo mensis iunii. In Placentia, in curte comitum de 
Lomello. Presentia et testiticatione bonorum hominum quorum no- 
mina inferius leguntur. Dominus Arduinus de Arcellis dicit: Ego 
recordor ultra sexaginta annos, et ex quo recordor semper audivi 
dicere quod marchiones Malaspine tenent per feudum a comitibus 
de Lomello feudum quod dicitur Rodaldi, et comites Lomelli tenent 
illud a monasterio sancti Systi, et nos de Arcellis tenemus illud 
a marchionibus; et hoc audivi dicere et. testificari ab antecessoribus 
meis, et a marchione Opigone auditum habeo quod ipse tenet istud 
feodum a comitibus Lomelli et auditum habeo quod marchio Opizo 
confiteret se tenere istud feudum a comitibus Lomelli, et nos te- 
nemus istud feodum in parte in nostro donicatu ed in parte in 
vassalatum habemus; et iacet istud feudum in multis partibus, si- 
licet in cremonensi et in placentina. Et laudaverunt consules Pla- 
centie ubieumque esset de isto feodo Rodaldi per nos teneretur in 
feodum, et nos de Arcellis teneremus per marchiones et marchiones 
per comites Lomelli; et ultra septuaginta anni sunt quod ego et 
nostri antecessores ita tenuimus et tenemus, ut supradixi. Item ego 
Arduinus confiteor quod teneo per feodum a comitibus Lomelli 
una cum meis parentibus, silicet totum quod Johannes Costasicca et, 
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habiatici Guidonis Crassi per nos tenent in feudum, excepta iuncta ! 
quam. fecimus eis in Calendasco, et istud feodum non est de feodo 
Rodaldi. Scio quod de feodo Rodaldi hoc est: silicet totum illud 
quod illi de Tuna tenent in Gosolengo per nos in feodum est de 
feodo Rodaldi, et totum quod filii Bigotti similiter per nos in 
eodem loco tenent, et totum quod filius Actonis Calvi tenet in con- 
tractis de partitoribus et in Gosolengo, et totum quod Silvus de 
Carmiano tenet in Minudolo ultra Fosustam, et totum quod Gisel- 
bertus Calivus tenet per nos ipsos de illo feodo Radali, et totum 
quod tenemus et habemus ultra Padum in Roncalia et Castronovo 
in nostro dompnicatu et medianos et iunctas, vel aliquis alius pro 
nobis tenet illic in feodum, et totum illud feudum quod Fulco 
Ardezonus et cosini tenent per nos in Arcellis et in Calendasco 
vel alias est de isto feodo Rodali; et totum quod filii Berardi 
tenent per nos ultra Fosustam est de isto feodo, et totum quod 
Armanigre tenent ad sanctum Johannem de Cotrebia; et totum 
«quod Montenarius de Antico tenet per nos in Calendasco et sancto 
Johanne vel alias ubicunque per nos tenet; et totum quod $Sica- 
milice tenent per nos quod fuit de feodo Guidrisii et alii tenent 
de isto feodo quos non recordor. Ibi interfuerunt rogati testes Buca 
de Saco de Rivarolo, Ogerius de Meda, Curamen de Sparoaria, 
Petrus eius filius, Anselmus de Ovilio, Salvus Soaliis, Arpinus de 
Sabloneto, Fargnanus. Coram eiusdem testibus predictus Arduinus 
dixit et precepit ita iurare super animam suam verum esse, ut 
supra legitur, et domino Musso et domino Guifredo comitibus 
Lomelli precepit ut defendant et iurent ita ut supra legitur ve- 
rum esse. i 

[S. T.] Ego Salvus Alberici Caburi filius sacri palacii notarius 
rogatu infrascripti genitoris mei scripsi. 

[S. T.] Ego Albrici Caburus sacri palacii notarius huic interfui 
et infrascripto filio meo ad scribendam dedi et scripta contir- 
mavi. 

[S. T.] Ego Jacobus de Cumano sacri palacii notarius hoc 
exemplum de auctentico sumens fideliter exemplavi. 

[S. T.] Ego Petrus Fusarius sacri palaci notarius huius exempli 
autenticum vidi et legi, in quo sic continebatur nt hic et sub- 
scripsi. 


! La lettura è incerta per corrosione della pergamena. 
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VII. 


L’abate del monastero di S. Sisto rinnova l’ investitura 
del feudo, tenuto a nome del monastero, dai conti 
di Lomello. 
1183, 3 dicembre. 


Orig., A. St. Parma, S. Sisto, G 1, 30. 


Anno ab incarnatione domini nostri Jesu Christi millesimo 
centesimo octuagesimo tertio, indictione secunda, die sabbati tertio 
mensis decembris, in Placentia, in claustro monasterii sancti Systi, 
in presencia Oddonis Novelli, Alberti Mantegacii, Johannis de Bo- 
namena, Saraceni clerici et Guillielmi Decordati de Caupromaldo, 
Ardezoni de Ardezonibus, Bernardi fratris Niquitatis filii Fulconis 
de Iniquitate, Alberici Brachiumforte parium curie domini Abbatis 
sancti Systi, atque in presencia Rufini Speroni, Gerardi Coxeauce, 
Nicholai eius filii. Bozonis Peladi, Jacobi de Surrexio, Ottonis Vi- 
cedomini, Anselmi Medici et aliorum testium. Dominus Berardus 
abbas infrascripti Monasterii, presentibus et consentientibus donno 
Gandolfo et donno Johanne de Roncarolo et donno Johanne Ti- 
&nolo eiusdem monasterii monachis, per ferlulam suam quam in 
suis tenebat manibus, nomine feudi et beneficii honorifice inve- 
stivit comitem Guifredum de Lomello et item Guifredinum filium 
suum et Guidonem nepotem suum et per ipsum Guidonem Ottonem 
fratrem suum et Guifredinum eorum nepotem, in eis eorumque he- 
redibus masculis et feminis legiptimis. Nominative de toto illo 
feodo quod ipsi soliti sunt tenere ab eodem monasterio ubicumque 
sit et decurrat et sicuti modo habent et tenent. Ita ut infrascripti 
Comites eorumque heredes masculi et femine legiptimi infrascri- 
ptum feodum totum, sicuti modo habent et tenent, ab hac die in 
antea, una cum omnibus utilitatibus huic totis pertinentibus, ha- 
beant et teneant et exinde iure feodi quicquid voluerint faciant, 
sine omni infrascripti abbatis eiusque sunccessorum contradictione. 
Insuper infrascriptus Comes Guifredus juravit fidelitatem infra- 
scripto domino abbati contra omnes homines, salvis suis successio- 
nibus et suorum anteriorum dominorum fidelitatibus, et Guido si- 
militer iuravit fidelitatem, infrascripto domini abbati contro omnes 
homines, excepto si venerit in parte episcopi Papie seu Tertone, 
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et si venerit, tunc non teneantur contra omnes homines nec ab 
illo die in antea. 

[S. T.] Ego Albertus Crexius sacri palacii notarius interfui et 
rogatus hanc cartulam ita scripsi. 

[S. T.] Ego Petrus de Rustico notarius autenticum huius 
exempli vidi et legi, in quo continebatur ut in hoc legitur exemplo, 
nichil plus vel minus preter litteras vel sillabas, et exemplavi 
atque subscripsi. 

[S. T.] Ego Petrus Fusarius sacri palati notarius huius exempli 
auctenticum vidi et legi, in quo sic continebatur ut hic, et sub- 
scripti. 


- VII 


L’abate del monastero di S. Sisto investe i conti di Lo- 
mello del feudo di Rodaldo. 


1183, 10 dicembre. 
Copia XIV secolo, A. St. Parma, S. Sisto, C 1, 49. 


Auno ab incarnatione domini nostri Jesu Christi millesimo 
centesimo octuagesimo tertio. Indictione secunda, die sabbati de- 
cimo ' mensis decembris, in Placentia, in camara domini Abbatis 
sancti Systi. In presencia Saraceni clerici, Gerardi Coxadauce, Ni- 
colay eius filii, parui curie domini abbatis, atque in presentia 
Rofini Speroni, Magistri Anselmi medici et aliorum testium. 
$ Suprascriptus dominus abbas, per beretam unam quam in suis 
tenebat manibus, nomine feudi et beneficii honorifice investivit 
Comitem Guifredum de Lomello, et per ipsum Guidonem et Octonem 
et Guifredum nepotes eius, in eis eorumque heredibus masculis et 
feminis legiptimis. Nominative de toto Mezano qui dicitur Comi- 
tipse, et de omnibus iunctis et accreximentibus veteribus et novis, 
qui modo sunt vel qui pro tempore fuerint vel advenirent, quo- 
cumque modo adveniant, Ita ut suprascripti Comites eorumque 
heredes masculi et femine legiptime suprascriptum Mezanum totum, 
qualiter superius legitur et continetur in integrum, ab hac die in 
antea, cum omnibus utilitatibus huic toti pertinentibus, habeant et 
teneant et exinde iure feodi quicquid voluerint faciant, sine omni 
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suprascripti domini abbatis eiusque successorum contradictione. In- 
super suprascriptus dominus abbas, quod de uno die in antea quam 
fecisset ipse investituram in Comittibus in plena curte investiverat 
ipsos Comites de suprascripto Mezano sic ut supra legitur et con- 
tinetur. Et sic preceperat Gerardo Coxadauce, ut ei daret tenutam. 
Qui Gerardus ibidem dixit et manifestavit quod sic dederat tenutam 
suprascripto Comitti de toto ut supra legitur et continetur. Et 
suprascriptus dominus abbas similiter confessavit quod bene intel- 
ligerat se ita investisse suprascriptos Comites in prima investitura 
facta in plena curte de toto suprascripto Mezanno et de omnibus 
iunctis veteribus et novis qui sunt vel qui pro tempore fuerint, 
ut hic continetur, ipsos investisse. Insuper suprascriptus dominus 
abbas cessit eidem Comitti omne ius et actionem agendi et excipiendi. 

[S. T.) Ego Albertus Crexius sacri palacii notarius interfui et 
rogatus hanc cartulam ita scripti. 


IX. 


Sentenza dei consoli di giustizia piacentini, in causa tra 
il monastero di S. Sisto ed Opiezone Mancasola, per 
l’estensione di una terra spettante al Monastero, posta 
in Roncaglia. 

1189, 9 maggio. 


Orig., A. St. Parma, S. Sisto, C' 1, 140. 


[S. T.] Anno ab incarnatione domini nostri Jesu Christi mil. 
lesimo centesimo octuagesimo nono, indictione septima, nono die 
mensis madii. In Placentia, in maiori ecclesia in [presentia 

] Alberici Vicedomini, Guidonis de Roncoveteri, Manfredi 
et Petri Rondani, Petri de Castro Arquato, Guarnerii Mantegacii, 
Antonini de Andito, Antonini de Porta, Oberti Gnace et aliorum 
multorum. De causa que vertebatur inter donpnum Gandulfum 
monasterii sancti Systi abbatem ex una parte, et ex alia Opizonem 
Mancasola, que talis erat. Dicebat namque predictus Abbas ipsum 
Opizonem emisse terram, que iacet in Roncalia in Gurgellis, in qua 
unus mansus sancti Syxti pro indiviso erat, de quo avus Rainaldi 
Saraceni sex iugera pro indiviso per feudum tenuit a monasterio 
saneti Syxti, que sex iugera ab eo vendicabat. Opizo vero respon- 


Google 


DOCUMENTI 143 


debat se credere unum mansum in predicta terra alodium sancti 
Syxti esse, sed dicebat de illis sex ingeribus non possidere nisi 
tria iugera pro indiviso. Bonizo de Andito et Decordatus de Cam- 
promaldi et Gerardus Cacia consules iustitie, visis utriusque partis 
allegationibus et auditis confessionibus predicti Opizonis, consilio 
prudentum quamplurium virorum iudicum et laicorum habito, di- 
xerunt et condempnaverunt prefatum Opizonem tria iugera predicte 
terre pro indiviso infrascripto Abbati sancti [Syxti] usque ad do- 
minicam proximam restituere. 

{S. T.] Ego Gerardus sacri palatii notarius interfui et predi- 
ctorum consulum iussu hanc sententiam scripsi. 


1190, 7 dicembre. 


Millesimo centesimo nonagesimo. Indictione nona. Septimo die 
mensis decembris, in Placentia, in presentia Petrucii Gossì, Gui- 
lielmi et Egidii Speronorum, Johannis Engelesschi, Alberti Burini, 
Guilielmi Gossi, Oldocionis Famis, Presbiteri de Roncoveteri. Dom- 
pnus Gandulfus abbas sancti Syxti, coram consulibus iusticie, sci- 
licet Ardengo Bovo et Guilielmo Surdo et Rubeo Anguixola, iuravit 
ad sancta Dei evangelia se credere primam cartulam iamdicte sen- 
tentie amisisse, et quod in fraudem non desierat eam habere et 
bona fide dederat operam inveniendi eam, sed nec illam invenerat. 
Unde predicti consules preceperunt michi Gerardo notario, ut illam 
cartulam ad imbreviaturam mortificatam restituerem. 

[S. T.] Ego predictus Gerardus notarius predictorum consulum 
iussu hoc scripsi et ad hoc interfui et ipsam cartulam sententie 
restitui. 


X. 
ll monastero di S. Sisto conferma ad Olderico Bonamena 
il feudo di Sanguineto oltre Po. 
1203, 5 ottobre. 
Orig., A. St. Parma, S. Sisto, B_3, 4. 


[S. ‘T.] Anno ab incarnatione domini nostri Jesu Christi millesimo 
ducentesimo tercio. Die dominico, quinto mensis octubris. Indictione 
septima. In Placentia, in parlatorio monasterii sancti Systi. Pre- 
sentia Carnelevarii de Fontana, Oberti filii Antonini de Porta parium 
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curie, Urieti Bergognoni, qui stat cum eodem Oberto, rogatorum 
testium. $ Donnus Gandulfus abbas infrascripti monasterii, in 
presentia et consensu dompni Petri de Januario, dompni Alberti 
de Curtemaiori, dompni Jacobi mutinensis, presbiteri Johannis, 
fratrum et monacorum infrascripti monasterii, et in presentia et con- 
sensu Johannis Bonemene, investivit Oldericum Bonemene nepotem 
eius in se eiusque heredibus masculis tantum legiptimis ab eo de- 
scendentibus per feodum, cum omni honore. Nominative de toto 
feodo quod infrascriptus Johannes tenet a infrascripto monasterio, 
et iacet ultra Padum in Sanguineto, ita scilicet ut ipse Oldericus 
eiusque heredes, ut dictum est, predictum feudum habeant et te- 
neant et ad eos perveniat, si in aliquo tempore vel casu desierit 
pertinere ad ipsum Johannem et eius heredes, et si in aliquo 
tempore fuerit apertum ipsi monesterio. Et promisit firmum habere 
atque tenere semper. Et ipse Oldericus debet facere fidelitatem eo 
tempore quo fuerit sibi feodum apertum infrascripto abbati vel 
successori eius. 

[S. T.] Ego Julianus Pulvinus sacri palatii notarius huic in- 
terfui et hane cartulam rogatus scripsi. 


XI. 


Il pubblico ingrossatore del Comune di Piacenza concede 
il passo necessario al monastero di S. Sisto, attra- 
verso le terre del Mezzano Iniquitatis. 


1209, 11 agosto. 


Orig., A. St. Parma, S. Sisto, B 2, 19. Edito da Solmi, nei voll. in 
onore di B. Brugi, Palermo 1910. 


[S. T.] Anno dominice incarnationis millesimo ducentesimo 
nono, indictione duodecima, die martis undecimo mensis augusti. 
In curia domini episcopi. Rubeo de Ruberis, Petro Rubeo, Maguco 
Palastrellis, Ribaldo Notario, Nicolao Sapore, Ottone de Rondano, 
et aliis testibus rogatis. $ Albertus Dianus estimator et ingro- 
xator civitatis, concordia et voluntate Petri Mantegacii et Oberti 
de Montedonnico eius sociorum ibi presencium, sic dixit: Con- 
questus fuit donnus Gandulfus abbas monasterii sancti Systi et 
donnus Petrus de Flore monacus infrascripti monasterii, vice et 
nomine dicti monasterii, domino Manfredo Rondano et sociis con- 
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sulibus communis, de Niquitate Advocatore et de aliis Advocato- 
ribus, petendo ab eis, ut darent eis viam in Mediano veteri de Ni- 
quitate, eundi per terras dicti Niquitatis et aliorum Advocatorum 
ad terram infrascripti Monasterii, quam donnus Abbas emit a 
domina Agnesia uxore quondam Fulchini de Niquitate. Predicti 
vero consules nobis miserunt et preceperunt ut predictam viam 
infrascriptis donno Abbati et donno Petro pergendi ad dictam 
terram infrascripti monasterii daremus, per terras dicti Niquitatis 
et aliorum Advocatorum. Unde nos, iussu infrascriptorum consu- 
lum, ivimus et vidimus terram per quam commodius possit ire et 
ad minus dampnum infrascriptorum Advocatorum ; qua visa et men- 
surata et habito conscilio bonorum hominum, damus dicto domino 
abbati et donno Petro, vice et nomine infrascripti monasterii, a 
infrascripta terra dicti monasterii usque ad viam que dicitur Advo- 
catorum et Niquitatis, que vadit in Mediano, viam amplam decem 
brachiorum, sicut terminata est per nos, compreendendo omnes ter- 
minos in illa via eundi ad terram predictani infrascripti monasterii 
per terras infrascriptorum Advocatorum et Niquitatis. In qua via 
est de terra Petracii et Ottonis Advocatorum xVIII. tab. et tres 
'pedes, cui coheret a duabus partibus infrascriptorum fratrum, a 
tercia dieti monasterii. Item ibi secum tenente xvIl. tab. et med. 
quam Albertus de Boldo et Orabonus tenent ad fictum a filio 
quondam Cavalacii et Fulcone Advocatore, cui coheret a duabus 
partibus infrascriptorum dominorum, a tercia dicti Niquitatis. Item 
ibi secum tenente duas perticas et vi. tab. et med. terre dicti Ni- 
quitatis, cui coheret a duabus partibus infrascripti Niquitatis, a 
tercia Johannis Advocatoris. Item ibi secum tenente nil. tab. terre 
Johannis Advocatoris cui coheret a duabus partibus infrascripti 
Johannis, a tercia via. Habendo et tenendo infrascripti Advocatores 
et Niquitatis in se medietatem infrascripte vie. Ita ut liceat donno 
Abbati infrascripto et donno Petro eurumque successoribus et cui 
dederint, sive eorum nunciis, per iam dictam viam ire et redire et 
uti, sine contradictione alterius partis, non faciendo una pars 
versus aliam aliquod studiale impedimentum, ita quod nullo modo 
possit dividi. Et dicimus atque condempnamus dictum dominum 
Abbatem et donnum Petrum dare et solvere debere pro infrascripta 
via infrascriptis Petracio et Ottoni usque ad octavam festivitatem 
sancte Marie proxime venientis ii. sol., et infrascriptis emphi- 
teotis Int. sol., et dicto Niquitati vini. sol., et infrascripto Johanni 
Advocatori xvi. den., et ita damus infrascriptam viam domino Ab- 
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bati et donno Petro sine aliquo preiudicio, salvo omni iure et 
ractione infrascripti monasterii et salvo omni iure et ractione in- 
frascripti Niquitatis, sine aliquo preiudicio. 

[S. T.) Ego Obertus Donadei sacri palacii notarius huic in- 
terfui, et iussu infrascripti donni Alberti hane cartam scripsi et 
duas unius tenoris inde feci, quarum hec est prima. 


XII. 


Atto di divisione, tra il monastero di S. Sisto ed un 
membro della famiglia degli Iniquitates, delle terre 
a ciascuno spettanti in Ustiliano. 


1209, 20 agosto. 


Orig.. A. St. Parma, S. Sisto, C 2, GI. 


{S. T.] Anno dominice incarnationis millesimo ducentesimo nono, 
indictione duodecima, die iovis tertiodecimo kalendas septembris. 
In maiori placentina ecclesia. Coram Arduino de Fontana, Fuleone 
Siccamelica, Gandulfo Clapono, Rubeo ! de Rubeis, Petro Rubeo, 
Macuco Palastrello, Ado not. de Monterece, Johanne de Rustico, 
Ottone de Rodano et aliis testibus rogatis. $ Albertus Dianus 
estimator ed ingroxator civitatis, concordia et voluntate Petri Man- 
tegacii et Oberti de Montedonnico eius sociorum ibi presencium, sie 
dixit. Veniens ante nos dominus Gandulfus abbas monasterii sancti 
Systi, vice et nomine ipsius monasterii, dicens se velle persequi 
querimoniam divisionis illius tocius quod pro indiviso habebat et 
possidebat cum Niquitate Advocatore, in loco sive territorio Usti- 
liani, quam querimoniam dictus Niquitas fecerat de ipso abbate et 
de predicto monasterio Tedaldo de Pigaciano et sociis estimatoribus 
civitatis, ut in quodam libello facto et publicato per Jobannem de 
Virida et a nobis viso continetur. Nos vero ivimus et vidimus et 
inquisivimus illud totum de Ustiliano, et habito conscilio bonorum 
hominum: Primo damus et assignamus divisionis nomine, secundum 
statutum civitatis, dieto domino Abbati, nomine dicti monasterii, 
sicut ei per sortem obvenit in parte, totnm hoc quod Ardeconus 
sive Ardengus et totum hoc quod Johannes Aribertus pro .eis 
tenebant in loco sive territorio Ustiliani, de quo toto reddunt 
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annuatim fictum octo vegiolas musti et sex gallinas. Predicto vero 
Niquitati dedimus et assignamus, divisionis nomine, secundum 
statutum civitatis, sicut ei per sortem obvenit in parte, totum 
hoc quod Albericus Gislamdus et Ugo eius frater totum hoc quod 
filii quondam Alberti Ariberti et filia quondam Gerardi Ariberti 
pro eis tenebant ad fictum in dicto loco et territorio Ustiliani, de 
quo toto reddunt fictum annuatim octo vegiolas musti et sex gal- 
linas. Ita ut quelibet pars sic habeat et teneat et exinde secundum 
statutum civitatis quicquid voluerit faciat, sine contradictione al- 
terius partis, et condempunamus unam partem alteri et absolvimus 
unam partem ab altera. Et hanc divisionem facimus sine aliquo 
preiudicio quod rustici possint inter se adequare non mutando 
lateribus. 

[S. T.] Ego Obertus Donadius sacri palacii notarius huic interfui. 
et iussu infrascripti domini Alberti hane cartulam scripsi, et duax 
unius tenoris inde feci, quarum hec est prima. 


XIII. 


Deposizioni testimoniali in una causa per ragioni di 
acqua spettanti al monastero di S. Sisto. 


1211, 30 dicembre. 


Orig., A. St. Parma, S. Sisto, I 1, 12. La pergamena è in più punti cor- 
rosa, e strappata a destra per umidità. 


‘l'estes monasterii saneti Systi contra molendinarios de Pado 
MCCXT. 


$ Dounus Otto prior ecclesie sancte Marie de Sivizanno et monasterii 
sanete Justine iuratus [dicit... Scio quod tempore] quo quondam Pa- 
ganus de Arzellis, et Capo atque Bernardus Ardezoni [consules 
iustitie . ......] aut XXXVIII annos fuimus ego et quondam 
Magister presbiter nuncii et procuratores monasterii sancti Systi 
[in causa quam habebat] illud monasterium cum vicinis de Pado 
et consulibus de Pado et quondam Raynaldo de [Vico iustino, qui] 
[mo]lendina habebant in aqua Padi vivi et mortui super palfixuram 
Padi te: 4 pae i a i a habebant per totam aquam sancti 
Systi Padui vivi et mortui. Ft bene scio quod interfuerunt idem 
consules iustitie monasterio sancti Systi et possessorem ipsum mo- 
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nasterium constituerunt de palficatura Padui vivi et mortui per 
totam suam aquam et ubicumque aquam habebat in Pado vivo et 
mortuo, et preceperunt Marescotto currerio, qui tunc valde meus 
amicus erat, ut mitteret in tenutam inde illud monasterium, et ut 
auferret pignora omnibus molendinis que erant in ipsa aqua, et 
d[{e omnibus cauperet] pignora ipsi monasterio, nisi solverint palfixu- 
ram; et hoc fuit in maiori ecclesia de presentibus qui . ..... 
. recordor. Data tenuta per consules infrascriptos: egomet 
tunc procurator, nomine ipsius monasterii, . . . . . tis videntibus; 
et credo quod dominus Gandulfus nunc illins monasterii abbas . . 
E Dia [molen]dinis que tunc erant in Pado vivo et mortuo 
per totam aquam monasterii . . ....... +. + . in tenutam 
de ipsa palfixura misit et induxit que pignora delata . ...... 
. + «+ + [recupera]verunt molendinarii et solverunt palfixuram 
ipsi monasterio. Ego eo tempore eram procurator infrascripti mona- 
sterii... et modo sum: de die neque de mense non recordor. 
Item testes domini abbatis monasterii sancti Systi pro ipso 
monasterio contra molendinarios de Pado M.CC.XI. indictione 
[xv. die] iovis pridie kalendas iulii. $ Petrus Ermengossus iuratus 
dicit. Ego scio quod monasterium sanceti Systi [habebat causam 
cum molen]dinariis de Pado et cum vicinis de Pado de palfixura 
molendinorum de Pado et Raginaldo de Vicoiustino erat . . ... 
[pro]curator et missus ad illam causam, sed non interfui ubi tenuta 
illa de ipsa palfixura pronunciaretur; interfui tamen cum Robascotto 
eurrerio ad Padum et cum missis ipsius monasterii; et dedit ille Ro- 
bascottus tenutam de ipsa palfixura missis ipsius monasterii et ego 
cum ipsis nunciis monasterii tuli de ferramentis de intus molen- 
dinis, et illos piguoravimus et adduximus illa ad monasterium. Et 
hoc fuit tempore consulatus Pagani de Argellis et Bernardi Ardi- 
tioni et Caponi, et ibi interfuerunt consul Arditionus et Ursus ga- 
staldus. 
$ Ursus gastaldus iuratus dicit. Scio quod tempore consulatus 
Pagani de Arzellis et Caponi et Bernardi Arditioni monasterium 
sancti Systi babebat causam cum molinariis et vicinis de Pado de 
palfixura Padi et erat Raynaldus de [Vicoiustino] procurator et 
missus ipsorum vicinorum, et de ipsa palfixura dederunt sententiam 
ipsi consules et tenutam dare preceperunt, sic[ut] auditum habeo 
legi in instrumento. Et scio quod ego et Petrus Ermengossus pro 
monasterio infrascripto ivimus cum Robascotto cursore ad Padum, 
ct dedit tenutam de ipsa palfixura domno Attoni misso ipsius mo- 
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nasterii. Et ego ipse tuli unum ferrum de molino Rainaldi de Vi- 
coiustino pro ipsa tenuta, et pignoravi cum aliis pro ipsa tenuta 
alia molendina, et pignora habuimus de ipsis molendinis. 
Millesimo ducentesimo undecimo, indictione xv. die veneris 
tercio kalendas ianuari, Placentia, in ecclesia maiori, coram Ogerio 
de Rivalta, Rainaldo de Porta, Guidone de Crema, Anzelerio Sa- 
raceno, Ottone Villano testibus rogatis. $ Bernardinus Monte- 
donnico et Gerardus Cacia et Obertus Antonini de Porta justicie 
consules iusserunt me Johannem tabernarium [omnes] attestationes 
libellos confessiones et reversiones, sub se vel precedentibus consu- 
libus vel sub eorum delegatis acta, que apud se fuerunt, publicare. 
[S. T.] Ego Johannes Tabernarius sacri palacii notarius infra- 
scriptas attestationes productas sub eisdem consulibus, mandato 
ipsorum consulum, publicavi et in publicam formam redegi. 


XIV. 


Contratto di società tra i Malacria ed il monastero di 
S. Sisto, per la gestione del ripatico di Po e di Fo- 
susta ad essi pertinente. 


1214, 12 settembre. 


Orig., A. St. Parma, S. Sisto, I 1, 19. La pergamena è strappata a sinistra. 


Anno dominice incarnationis millesimo ducentesimo quartode- 
cimo, indictione secunda, die veneris duodecimo mensis [septembris], 
Placentie, in parlatorio monasterii sancti Systi. Coram Oberto de Porta, 
Rainaldo Travalie, Iohanne... Plasio de Maloamena, Gerardo de 
Casanova, Oddolino de Rizolo testibus rogatis. Donnus Gandulfus 
abbas monasterii sancti Sisti, nomine ipsius monasterii ex una parte, 
et ex altera Petrus Malacria et Ugitionus Malacria sno nomine et 
Gerardini et Lombardini filiorum quondam Boni Malacrie, comuni- 
caverunt inter se omnes redditus et proventus et Incrum quecumque 
percipi potuerant, percipientes et colligentes in ripatico et pro ri- 
patico Padi pertinente infrascriptis Malacriis in Pado [ubicumque de-] 
currat et inveniatur ad eos pertinere, in ripatico et pro ripatico 
Fosnste pertinente infrascripto monasterio in Fosusta, ubicumque 
decurrat et inveniatur ad ipsum monasterium pertinere. Et omnes 
actiones.., partis pertinentia sibi aut competitura occasione reddi- 
tuum ct proventuum et luceri ipsorum ripa[tici haben]dorum et col- 
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ligendorum inter se comunicaverunt, gratia percipiendi et colligendi 
et habendi et go[dendi omnes] redditus et proventus comuniter. Et 
omnes redditus et proventus et Iucrum que colligi et habere po- 
tuerint pro ipsis ripaticis et eorum occasione ipsi monasterio per- 
tineat pro dimidia et infrascriptis Malacriis pro altera dimidia. Hec 
omnia supra et inferius compromiserunt sibi ad invicem, videlicet 
abbas pro se et ipsi pro se et infrascriptis (rerardino et Lombardino, 
firma tenere et attendere et observare neque contraire, ab hodie 
usque ad duodecim annos, et tantum ultra quantum fuerint inde 
concordes. Alioquin promiserunt sibi ad invicem dare penam centum 
solidos manente pacto: ultra quam terminum sub hac eadem pena et 
secundum hec pacta, si concordes fuerint, hec teneantur similiter 
observare. Ita tamen ut neuter partium fiat preiudicium propterea 
in aliquo suo iure sive in confinibus aut terminis vel ratione, et 
ut post hunc terminum finitam quelibet partinm libere et impune 
ius suum et suum ripaticum habeat et godeat. Hoc autem expressim 
actum est inter illos, ut si aqua Fosuste desiccabitur vel modica 
fuerit, ut navis aliqua non possit ibi onerari vel exonerari que 
trahere possit unum carrum vel duo, quod redditus omnes tam diu 
pertineant solis Malacriis et non monasterio. Sed sive desiccetur 
vel modica fuerit qualiter... navis possit ibi onerari et exonerari, 
nihilominus redditus utriusque ripatici ad utrasque partes pertineant 
pro dimidia. His omnibus interfuerunt consencientes eidem domino 
abbati dominus... Flore, dom. Guilielmus de Florentiola, domnus 
Petrus Buccapizena, Johannes Bellus clericus... [et plures cartule] 
unius tenoris scripte sunt. 

{S. T.] Ego Iohannes Tabernarius sacri palacii notarius in- 
terfui et [rogatus sceribere] seripsi. 


XV. 


Il monastero di S. Sisto dà ad Opizzone Carani la ge- 
stione del ripatico di Fosusta e di Pescheria, entro 
determinata estensione, col lucro della settima parte 
dei redditi. 

1228, 17 febbraio. 
Orig., A. St., Parma, S. Sisto, I 3, 20. 


Anno ab incarnatione domini millesimo ducentesimo vigesimo 
septimo, indictione prima, die veneris tertiodecimo kalendas marsgij, 
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in Placencia, in palatio monasterii saneti Systi, presencia Ansoldi 
Malei, Johannis elerici, Ranaldi Mechi rogatorum testium. Dompnus 
Gandulfus abbas dieti monasterii, dompno Jacopo priore, dompno 
Petro de Flore, dompno Agone de Arcello, dompno Jacobo de Ca- 
lencano, dompno Johanne Discaregadisco eius monacis et fratribus 
presentibus et ei consencientibus, commisit Upigoni Carane admi- 
nistracionem ad colligendum et percipiendum, hine ad decem annos 
continuos, redditus et proventus et lucrum ripatici Fosuste et Pe- 
scharie pertinentis monasterio infrascripto, scilicet a bucca Fosuste 
usque ad pontem Butaterii et deinde inferius, ut continetur in carta 
sentencie inde late; et ex ea aministracione illum investivit. Qui 
Upizo promisit eidem abbati nomine monasterii colligere et perci- 
pere illos redditus et proventus ad utilitatem monasterii, et eius 
racionem et jura custodire salvare manutenere et defendere, neque 
fraudem in his neque circa his facere, neque facienti consentire, 
et ei reddere et consegnare quicquid inde perceperit et colligerit 
singulis kalendis, retinenda semper in se septimum denarium. In- 
super quoque infrascriptus Opigo iuravit omnia predicta ita atendere 
et adimplere, si Deus eum adiuvet et eius sancta evangelia. 

[S. T.] Ego Guillelmus de Embrexeto notarius hane cartulam 
ab Oberto de Presbitero notario imbreviatam eius mandato seripsi. 


XVI. 


Il rappresentante del monastero di S. Sisto prende pos- 
sesso di un'isola del Po, presso il Pellacone. 


1230, 27 marzo. 


Copia XIV secolo, A. St. Parma, S. Sisto, B 2, 27. 


Anno dominice incamnationis millesimo ducentesimo tricesimo. 
Indictione tercia, die mercurii sexto kalendas aprilis, in quadam in- 
sulla Padi iacente citra Pellacunum. Coram Rolando Gaitano, Opizone 
Catana, Gerardo Nigro de Pado, Ugone Bursa de Pado, Gerardono 
de Jardino rogatis testibus. $ Donnus Petrus prior Monasterii 
sancti Systi, presentibus donno Jacobo de Calenzano ipsius mona- 
sterii monacho, et ipsemet cum eo, voluntate et parabola donni 
Gandulfi dicti monasterii abbatis, apprehendit tenutam, nomine iam 
dieti monasterii, de predicta insulla, tam de terra quam de lignis 
que super ea crant; et in ea plantavit plantones et plantare fecit 
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nomine ipsius monasterii. Et ex illis lignis que super ea erant, no- 
mine suprascripti monasterii, taliavit et talliare fecit. Cui insulle 
coheret ab una parte ramus Padi qui currit iuxta Pellacunum, ab 
alia ramus qui currit iuxta viam qua itur ad Castrumnovum et 
etiam ramus qui est iuxta mezanam Niquitatum, a quarta Padus. 


XVII. 


Il podestà di Piacenza, Gandolfo di Fulgosio, pronuncia 
sentenza a favore dei fratelli Oberto e Fulco de Ini- 
quitate, attribuendo ad essi una somma di denaro, 
trovata e pescata nel Trebbia, come concessionari dei 
diritti di regalia spettanti alla corte di Cotrebbia. 


1232, 17 giugno. 


Orig., d. St. Parma, S. Sisto, I 2, 22. La carta è, in principio, cor- 
rosa e sbiadita. 


Anno dominice incarnationis millesimo ducentesimo trigesimo 
secundo, indictione quinta, die iovis quintodecimo kalendas iulii, 
Placentie, in palatio comunis. Coram Palmerio de Fontana, Facio 
Calderario, Johanne de Vallinga, Amelerio de Pontulo, Josephino 
de Pontulo, Guillelmo de Vinellis, Ayroldino Rondano, Fulchone 
de Palzono, Andrea Boccardo, Conrado de Potentiano, Gerardo Bo- 
cardo, Rocho de Attonibus et aliis testibus. 

$ In nomine domini nostri Jesu Christi amen. Ego Gandulfus 
de Fulgoxio, potestas Placentie, parabola et voluntate domnorum 
Tadi de Tadis presentis et Fulchonis de Andito et Clavelli filii 
Oddonis absentium sociorum meorum et eorum concordia, sic dico. 
Obertus et Fulcho de Niquitate fratres, ante nostram presentiam 
accedentes, dixerunt et postulaverunt a nobis, ut quatuor libras et 
dimidiam denariorum tornensium, qui erant penes Johannem de Val- 
lunga notarium comunis pro comuni, quos Petrus de Gervaxio de 
Ripatrevie invenerat et recuperaverat in flumine Trevie de subtus 
pontem, qui fuerunt cuiusdam hominis transeuntis dictum flumen, 
qui dicto fiumine negavit, et qui devenerunt in dictum Johannem 
nostro precepto, asserentes predictos denarios ad se pertinere et 
eis dandos fore, ex dato eis facto a monasterio et abbate sancti 


Google 


DOCUMENTI 153 


Systi, dicentes predietum flumen totum a ponte iuferius usque in 
Padum esse in curia Capitistrevie, et quod honos et iurisdictio 
ipsius curie et ipsius fluminis integraliter ad eos pertinebat, ex 
concessione imperatorum, videlicet Carli, Heluodisii et aliorum im- 
peratorum facta monasterio memorato, et ex confirmationibus factis 
per imperatores et apostolicos sancte Romane ecclesie, cum omni 
iure regio et publica functione, et quod hoc erat verum, et ad 
eorum fundandam intentionem multa privilegia imperialia et apo- 
stolicalia introduxerunt et etiam instrumenta multa, sicut Caput- 
trevia est curia pronuntiata et sicut camparii semper positi sunt 
dicta curia pro monasterio et pischatores dicto flumine, et sicut 
paschatica per totam ipsam curiam data sunt hominibus pergamen- 
sibus et aliis, racione honoris et iurisdictionis ipsius curie, nobis 
porrexerunt atque hostenderunt. Insuper quoque dicebant mona- 
sterium solitum esse habere avere et res omnes que perdite fue- 
runt dicto flumine, et quod nullus nunquam ausus fuit dicto flumine 
a ponte inferins res seu avere perditas piscare nisi pro monasterio 
usque ad tempus quo dictam curiam acquisiverunt ab eo tempore 
citra, nisi pro eis, nisi forssam furtive, et quod dictum flumen est 
in dicta curia et quod honos et iurisdictio ipsius curie et fluminis 
integraliter ad eos pertinent pro monasterio; dicentes quod curia 
Capitistrevie est ‘lrevia iuvenis et Trevia vetula, et id totum quod 
comprehenditur inter utramque Treviam a strata romea inferius 
usque in Padum; multas etiam testes super predictis producentes. 
Auditis racionibus eorum et visis privilegiis et instrumentis pro- 
ductis ac testibus, habito super hiis dominorum Holderici de Bo- 
namena, Alberici de Nizellis, Rufini de Camplumaldo iuris peritorum 
virorum consilio cum deliberatione, pro ea que vidimus et cogno- 
vimus, concordia et voluntate sociorum nostrorum prefatorum, in- 
frascriptam sententiam ferentes, pronuntiamus ex officio nostro 
predictos denarios dandos fore predictis Oberto et Fulchoni eius 
fratri et ad eos pertinere, racione honoris et jurisdicionis curie me- 
morate que cognovimus ad eos pertinere, et precipimus Johanni 
de Vallunga notario dicto, ut predictos denarios det fratribus me- 
moratis. 

[S. T.] Ego Albertus de Stephano saeri palatii notarius huic 
interfui et precepto dicte potestatis ita seripsi. 
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XVIII. 


Gerardo preposito dà sentenza a favore del monastero 
di S. Sisto, per il possesso di un’isola di Po, posta 
presso la foce del Trebbia. 


1243, 7 dicembre. 


Orig., A. St. Parma, S. Sisto, B 2, 30. La pergamena è in più punti 
strappata. 


Anno domini millesimo ducentesimo quadragesimo tercio. In- 
dietione secunda, die lune septimo mensis decembris, sub porticu 
ante parlatorium monasterii saneti Systi. Coram Olderico de Ma- 
loamena, Puero de Ripa, Johanne Damo, Rufino de Grazano testibus 
rogatis. $ Cum Opizo clericus et syndicus infrascripti mona- 
sterii agetur contra Bonam filiam quondam Jacobi Butarelli nxorem 
Jacobi Maracii, olim sub examine domini [ ] a do- 
mino Gregorio de Monteloco apostolice sedis legato in hane sen- 
tentiam [ita dixit]. Opizo clericus et syndicus monasterii sancti Systi, 
nomine infrascripti monasterii, contra Bonam filiam quondam Jacobi 
Butarelli uxorem olim lacobi Maracii [ ]; sibi sine dicto 
monasterio turbet vel inquietet set expeditam dimittat possessionem 
cuiusdam iusule posite sive nate in Pado, ad locum ubi dicitur 
Credum de Masocho iuxta bucham "Trevie. Dicit etiam dictam in- 
sulam ad dietum monasterium pertinere iure dominii vel quasi, 
unde petit quod dictam insulam et possessionem eiusdem sibi 
expeditam sine dicto monasterii dimittat. Hec omnia dicit et petit 
omni iure quo potest, salvo iure meliorandi. Infrascripta Bona, in 
presentia infrascripti Subdelis, dicens et credens se iniustam causam 
sive litem fovere, destitit ab ipsa causa sive lite et penitus eidem 
renunciavit in totum. Qui dominus Gerardus prepositus, visis te- 
stibus racionibus scriptis confessionibus et instrumentis utriusque 
partis atque privilegiis ipsius monasterii, habito quoque virorum 
prudentum conscilio, per sententiam inscriptis, dixit et pronunciavit 
infrascriptam insulam esse dicti monasterii et ad eum pertinere 
iure dominii vel quasi, et ipsam Bonam possessione eiusdem in- 
frascripto Syndico et per eum dicto monasterio reffutare debere. 
Quo facto, ipsa Bona insuper, amologando dictam sententiam, fecit 
tinem et refutacionem et pactnm de non petendo infrascripto Syn- 
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dico et per eum dicto monasterio atque Johanni abbati infrascripti 
monasterii, de omni iure racione atque actione reali et personali 
competentibus sibi et competituris in infrascripta insula et in 
omnem personam et rem in rem et personam pro ipsa insula et 
eius occasione. Et fecit datum eidem Syndico, et per eum dicto mo- 
nasterio atque infrascripto domino abbati, de omni iure et actione 
atque ratione, quod quamve habebat vel habere posset in ipsa in- 
sula et pro ea et eius occasione. Ita quod sic possit agere causari 
petere et se defendere atque tueri nti ipsam possit, eique man- 
davit atque cessit omnes suas actiones defensionis et iura et eum 
suum procuratorem per omnia tamquam in rem suam fecit, eique 
tenutam inde tollere mandavi et suo nomine possidere constituit. 

{S. T.] Ego Ansaldus de Olubra not. huic interfui et mandato 
intrascripti Subdelis scripri. 


XIX. 


II rappresentante del monastero di S. Sisto prende pos- 
sesso di due isole nel Po vivo, presso il Po morto. 


1258 29 agosto. 


Orig., A. St., Parma, S. Sisto, B 2, 36. La pergamena ha due strappi 
nell'interno. 


Anno dominice incarnationis millesimo ducentesimo quinqua- 
gesimo octavo, indictione prima, die iovis quarto kalendas septem- 
bris. In quadam insula Padi. Presentia Ansaldi Calcaterre, Amizonis 
Bergomaschi, Nichole Segalini, Rainaldi clerici eclesie de Suzario, 
Ugolino de Clavari, testium rogatorum. $ Dompnus Petrus Curtus 
syndicus monasterii sancti Systi, ut dixit contineri cartula facta per 
Ansaldum de Olubra notarium, et cum eo donnus Opizo et donnus 
Symon et donnus Jacobinus, acceperunt tenutam de predicta insula 
posita in Pado maiori per medium mezanum quod est ultra buccam 
Padi mortui, et nomine ipsius monasterii nomine tenute de terra 
et de sablono ipsius insule ceperunt et multas plantas pobie et 
alias plantas plantaverunt et inciderunt, et de lignis et ragatiis 
collegerunt et inciderunt que in ipsa insula erant, et predicta in- 
sula circumdata fuit per aquam currentem cum navibus nullo con- 
tradicente, sine molestia, inter nonam et vesperem, et inde rogave- 
runt me Ugonem de Rivalgario notariam ex hoc cartulam facere. 
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Die eodem, in quadam insula Padi de subtus infrascriptam 
insulam. Presentia infrascriptorum. Dompnus Petrus Curtus syn- 
dicus monasterii sancti Systi, ut dixit contineri cartula facta per 
Ansaldum de Olubra notarium, et cum eo donuus Opizo et donnus 
Symon et donnus Jacobinus, acceperunt tenutam de predicta insula 
subtana, et tendit desuper ibi ubi solitus erat esse pontem veterem, 
et pontat desubtus predictum pontem, ubi modo debet fieri pontem. 
Et nomine ipsius monasterii de terra et sablono, nomine tenute, 
acceperunt et multas plantas pobie et alias plantas plantaverunt 
et inciderunt, et de lignis et ragatiis collegerunt et inciderunt que 
in ipsa insula erant, et predicta insula circumdata fuit per aquam 
curreutem cum navibus nullo contradicente, sine molestia, inter 
nonam et vesperem, et inde rogaverunt me Ugonem de Rivalgario 
notarium ex hoc cartulam facere. 

[S. T.] Ego Ugo de Rivalgario notarius infrascriptus his 
omnibus interfui et rogatus seripsi. 


XX. 


Il monastero di S. Sisto dà în fitto perpetuo a Balduino 
di Raglio un'isola posta nel Po presso il ponte, in- 
sieme coi diritti di palifictura ad esso spettanti. 


1263, 2 novembre. 


Orig., A. St. Parma, S. Sisto B 2, 21. La pergamena è, in alto, cor- 
rosa per umidità, onde la data è da me integrata per induzione. 


[Anno ab incarnatione domini millesimo dugentesimo sexage- 
simo tertio]. Indictione septima, die veneris secundo mensis no- 
[vembris.... in parlatorio] monasterii Sancti Sixti. Coram.... Meze- 
rello..., monacis infrascripti monasterii.... conversis.... monasterii.... 
dixit contineri.... monasterii infrascripti, presentibus domno Ber- 
nardo, domno Johanne Bertrami et domno Symone monacis ipsius 
monasterii ei consencientibus et affirmantibus, nomine ipsius mona- 
sterii. Investivit Balduinum de Raglio per fictum hine in perpetuum 
in eo eiusque heredibus et cui dederit, exceptis loco venerabili 
milite et servo. Nominatim de quadam insula posita sive nata in 
Pado maiori de super pontem, cum adiunctis ipsius facientibus, cui 
coheret ex una parte piarda Poyrsiorum et Ricardi de Raglio, ab 
alia ipsins Ricardi et Marcii Spadarii emphyteoti monasterii ponte 
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mediante, a tercia flumen Padi, et de palficatu quod monasterium 
habet in Pado vivo et mortuo et Fossusta. Ita quod illud inve- 
stitum, cum accessibus et ingressibus et omni iure ipsi in integrum 
pertinentibus, habeat et teneat et exinde iure ficti quicquid voluerit 
faciat, sine omni infrascripti domini eiusque successoris contradi- 
ctione, et rem meliorando et non peiorando. Solvendo exinde.... 
in festo saneti Martini proximo in antea semper in ipso festo unam 
libram bone cere delatam ' ad monasterium; et de palficatu, cum 
quiete habuerit, tres solidos placentinos in ipso termino. Alioquin 
promisit ei dare pene [nomine] ex duobus tres, ficti stipulatione 
rata manente, et expensas pro hoc ficto recuperando factas et dam- 
pnum ullo modo inde habitum termino transacto restituere, creditis 
dampno et expensis simplici verbo domini absque sacramento et 
onere probacionis. Et dominus promisit ei illud investitum ab omni 
homine ratione defendere et expedire aut rationi dampnum resti- 
tuere. Si vero emphyteota ius suum vendere voluerit, domino requi- 
rere debet eique per duodecim denarios minus dare quam alteri si 
emere voluerit; alioquin, post quindecim dies requisitos, cui voluerit 
vendat, preter exceptatos, domini iure salvo ; et tali homini det qui 
ydoneam securitatem solvendi fictum faciat. Penam vero inter se 
vicissim promiserunt quod. si quis ex ipsis vel eorum heredibus 
seu successoribus tollere vel laxare voluerit et omnia infrascripta 
non attenderit et fecerit aut contravenerit vel fecerit, viginti solidos 
placentinos solverit, rato manente pacto. Pro investitura confessus est 
dominus ab eo accepisse duos capones, renunciando exceptioni non 
date investiture; eique tenutam inde tollere mandavit, et suo nomine 
possidere constituit. Unde pro infrascriptas omnibus attendendis et 
observandis et ficto solvendo, emphyteota omnia sua bona presentia 
et futura pignori obligavit. Et duas cartas uno tenore inde fieri 
rogaverunt et facte sunt. 

[S. T.) Ego Albertus de Centenario notarius hanc cartam a 
quondam Ansaldo de Olubra notario imbreviata, iussu domini Ottonis 
Calvi consulis iustitie scripsi et finivi. 


i delatum, perg. 


Google 


158 DOCUMENTI 


XXI. 


Il rappresentante del monastero di S. Sisto prende pos- 
sesso di un'isola posta nel canale di Po vivo. 


1268, 14 marzo. 


Orig., A. St. Parma, S. Sisto, B 3, 13. 


[S. T.] Anno dominice incarnationis millesimo ducentesimo 
sexagesimo septimo, indictione undecima, die quarto decimo mensis 
marcii. In quodam ysola posita in canale Padi vivi. Coram Oberto 
de Vicoiustino, clerico Petro de Burgeto, Ugone eius nepote, Nicola 
Sicalino testibus rogatis. $ Dompnus Petrus Curtus monacus 
et sindicus monasterii Sancti Systi, ut dixit contineri quodam in- 
strumento inde facto per Rufinum de Rizardo notarium, anno cuius 
sunt MCCXVI., indictione XI. Cepit tenutam de infrascripta ysola 
posita in canale Padi vivi per medium juntam Baiamontis de Manzo 
et Ugonis de Viviano qui dicitur prior, nomine predicti Monasterii, 
tenutam de terra et sabrono ipsius ysole accepit, et multas plantas 
pobrie et alias plantas plantavit, et de lignis et ragaciis que in ipsa 
ysola erant colligit et incidit, et predicta ysola circundata fuit 
per aquam curentem cum navibus, nulla persona contradicente, et 
sine molestia, inter terciam et nonam, et inde rogavit me Petrum 
de Baldo notarium cartulam facerem. 

[S. T.] Ego Petrus de Baldo notarius hanc cartulam interfui et 
rogatus scripsi. 


XXII. 


Atto di divisione tra il monastero di S. Sisto e Gianone 
ed Oberto de Iniquitate di un mezzano posto nel 
Po vivo, in Roncaglia. 


1270, 30 marzo. 
Orig., 4. St. Parma, S. Sisto, BD 2, 48. 


Auno dominice incarnationis millesimo dugentesimo septuage- 
simo, indictione tertia decima, die dominico, tercio kalendas aprilis, 
extra Placentiam, in mediano posito in medio Padi vivi de subtus» 
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medianum qui dicitur Glayra de medio, que est per medium Run- 
caliam '. Coram domino Vicedomino de Surexio, astante magistro 
Ansaldo Calcaterra, Jacopo Gropallo, Gulielmo de Teroldo testibus 
rogatis. $ Domini dopnus Surexius et dopnus Petrus Curtus et 
dopnus $ymon moneci monasterii sancti Sisti, nomine dicti mone- 
sterii et a parte eiusdem monesterii ab una parte, et domini Ja- 
nonus de Niquitate et Obertucius de Niquitate ab alia parte, com- 
muni concordia et voluntate, fecerunt tales partes et divissiones inter 
eos de quodam mediano posito in medio Padi vivi per medium Runca- 
liam ?; et quod medianum est de subtus medianum que dicitur Glayra 
de medio, et que Glayra tenent ad fictum a infrascriptis dominis Janno 
et Obertucio de Niquitate heredes condam Amiconis de Vivario et 
heredes condam Boni Iohannis de Raymundo. Videlicet quia ovenit 
in partem nomine partis et divissionis de predicto mediano, pre- 
dictis dominis dopno Surexio et dopno Petro Curto et dopno 
Symoni, nomine et vice istius monesterii, de capite subtano ve- 
niendo in sursum ad miram Turris de Guardamilio ad castrum de 
Arcellis, mirando dictam miram per traversum rectalinea ab uno 
latere ab alio; infrascriptis vero dominis Janono et Obertucio de 
Niquitate ovenit in partem, nomine partis et divissionis et pro sua 
portione de predicto mediano, de capite suprano et de versus ct 
per medium dictam Glayram de medio, usque ad dictam miram 
Turis Guardamilii et castri de Arcellis, mirando dictam miram per 
traversum ab uno Pado ab alio, ita ut quelibet pars totum hoc 
quod superius legitur et continetur, et totum hoc quod eis in parte 
ovenit sint taciti et contenti. Et ita promiserunt inter se ad invi- 
cem adtendere et observare, et contra aliquo modo non venire vel 
iure neque ullo legum auxilio nec aliter, et si contra fecerint vel 
contra factum fuerit per aliquam partem seu aliquis ipsorum. 
promisit pars parti fidem servanti decem lib. plac. nomine pene, 
qua soluta ractis omnibus infrascriptis semper manentibus, unde 
obligaverunt inter se vicissim pignori omnia eorum bona et bona 
dicti monesterii, et plura instrumenta uno tenore fieri rogaverunt 
et scripta sunt. 

[S. T.] Ego Lantelmus Ardegonus notarius huie interfui et ro- 
gatus hane cartam ita sceripsi. 


! Runcalian, perg. * Runcalian, perg. 
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XXIII. 


ll monastero di S. Sisto ed il suo enfiteuta Gianone de 
Iniquitate danno in fitto perpetuo a Visdomino di 
Surrexio un'isola posta nel Po, presso il Mezzanino 
degli Iniquitates. i 

1270, 29 aprile. 


Copia XIV sec., .4. St. Parma, S. Sisto, B 2, 27. 


[S. T.] Anno ab incarnatione millesimo ducentesimo septua- 
gesimo, indictione tertia decima, die martis vigesimo nono mensis 
aprilis. Placentie, in claustro monasterii sancti Systi. Presentibus 
Alberti Valarii portonarii ipsius monasterii, Obertini de Monteletra 
corvorum, Lanfranci mullinarii de Pedena testibus rogatis. $ Dom- 
nus Armanus de Nicellis canonicus Placentie et vicarius in tem- 
poralibus suprascripti monasterii sancti Systi, presentibus donno 
Surrexio, donno Petro Spicigo monacis ipsius monasterii ei consenci- 
entibus et affirmantibus et parabolam dantibus, nomine et a parte 
ipsius monasterii, pro dimidia, et domnus Janonus de Niquitate 
imphiteota predicti monasterii sancti Systi pro alia dimidia; inve- 
stiverunt per fictum, usque in perpetuum, Vicedominum de Surrexio 
de Vicedominis in eo eiusque heredibus et cui dederit, exceptis 
quod non possit vendere nec alienare milliti aut servo nec alicui 
venerabili loco nec homini qui non sit ydoneus ad ficti presta- 
tionem et qui consueta dominis de ficto prestando cauptionem non 
faciat. Nominatim de una insulla posita in Padum per medium 
Mezaninum de Niquitatibus, scilicet a mira inferius que mirat a 
castro Guardamilii ad castrum de Arcellis placentine diocesis et 
ab illa mira supra est de Niquitatibus, cum omnibus augmentis 
ipsi insulle in integrum pertinentibus. Cui coheret a tribus aqua 
Padi, a quarta scilicet a sero suprascripti domini Janoni et Ober- 
tucii de Niquitate, meliorando rem et non peiorando, plantando, 
alevando et godendo. Ita ut dictus imphiteota eiusque heredes et 
cui dederit predictam rem investitam, una cum accessibus et in- 
gressibus, cum superiore et inferiore suo, cum omni iure contaque 
utillitate toti et ipsi in integrum pertinentibus, habeat et teneat 
et exinde iure ficti quicquid volucerit faciat sine alicuius contra- 
dictione, reddendo ed exinde solvendo suprascripto monasterio aut 
cui pars monasterii dederit et predieto domino Janono vel eius 
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heredibus sive cui dederint exinde fictum omni anno semper in 
festo sancte Marie de augusto duas libras cere, scilicet cuilibet 
ipsorum pro dimidio datas et conductas insimuìl ad dictum Mona- 
sterium et in Placéntia ad domum dicti domini Janoni; et si lis fuerit 
inter eos de bonitate cere, in extimo bonorum hominum decidatur. 
Et si aliquo anno terminus transierit quod fictus integre non sol- 
vatur, promissit domino dare ex duobus tres nomine pene, stipu- 
latione ficti rata manente, et totum damnum et omnes expensas 
restituere, creditis dannis et expensis nudis verbis dominorum sine 
sacramento et alia probatione. Et stetit inter eos quod si imphiteota 
aliquo tempore suum ins vendere voluerit parti monasterii et 
domino Janono requirere debet, et eis pro duodecim denariis minus 
vendere et dare quam alteri, si emere voluerint. Et si infra quin- 
decim dies requisiti emere noluerint, vendat postea cui velit, salvo 
iure monasterii et domini, exceptis predictis. Et suprascripti domini 
promisserunt eorumque heredes et successores obligaverunt supra- 
scripto imphiteote einsque heredibus et cui dederit predictam rem 
investitam ab omni persona ratione defendere et expedire, aut 
totum damnum in simplum restituere cum expensis pro tempore 
ut fuerit melliorata aut valluerit sub extimatione in consimilli loco. 
Penam vero inter se ad invicem compromisserunt, ut si quis ex 
ipsis vel eorum heredibus seu successoribus tollere aut laxare vo- 
Inerit et hec omnia et singula integre non observaverit, componat 
pars parti fidem servanti, nomine pene, sexaginta solidos placentinos, 
quam pena tociens comitatur et exigi possit cum effectu quociens 
factum fuerit contra, ratis manentibus omnibus suprascriptis. Unde 
obligaverunt inter se vicissim pignori omnia eorum bona et dicti 
monasterii praesentes et futura. Eique preceperunt ut inde sua 
auctoritate corporaliter intret in tenutam rei. Et interdum consti- 
tuerunt se possidere et quassi eius nomine. Et suprascripti domini 
fuerunt confessi se recepisse a dicto imphiteota pro hac investitura 
duas chipias. Renuntiantes exceptioni non recepte investiture quam 
medietas dicte insule scilicet pars predicti domini Janoni est de ficto 
quam tenetur a dicto monasterio per dictum dominum Janonum. 
Hoc aceto et expressim dicto quod si proprietas dicte insulle ami- 
teretur per Padum, quod dictus imphiteota vel eius heredes sive 
cui dederit non teneatur postea ad solutionem dicti ficti supra- 
seripto monasterio et dieto Janono, quia sic stetit inter eos. Unde 
duo instrumenta uno tenore inde scribi rogaverunt et scripta sunt. 

[S. T.] Ego Rafinus de Rizardo notarius huie interfui et rogatus 
seripsi, 

Arc. SToR. PARM. Nuova Serie. - X. ll 
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XXIV. 


Il monastero di S. Sisto dà in fitto perpetuo a tre per- 
sone della vicinia di S. Leonardo un'isola posta nel 
Pellacone, sotto Castelnuovo di Roncaglia. 


1272, 18 gennaio. 
Orig., A. St. Parma, S. Sisto B 2, 48. 


Anno dominice incarnationis millesimo ducentesimo septuage- 
simo primo, indictione quintadecima, die lune decimo octavo mensis 
Januarii. Placentie, in claustro infrascripti monasterii. Coram pre 
sbitero Lanfranco ecclesie de Septimo, magistro Andrea cremonensi, 
Obertino de Monte, testibus rogatis. $ Donnus Surrexius et 
donnus Johannes Mercarius monaci et massarii monasterii sancti 
Systi, ut continetur instrumento scripto per me Guigardum, pre- 
sentibus et consencientibus donno Petro Curto, donno Petro Spi- 
cego et donno Oberto Medio Capitanco, monacis ipsius monasterii, 
nomine eiusdem monasterii, investiverunt ad fictum usque ad quin- 
quaginta annos proximos Johannem de Bosone et Gerardum Racham 
atque Aldricum de Cavaturta, omnes de vicinia sancti Leonardi, 
in eis eorumque heredibus et cui dederint. Nominatim de una in- 
sula prativa et boschiva posita ubi dicitur in Pelacono de subtus 
Castrum novum de Roncalia, cui coheret ab una Raynaldi Bosonis, 
ab alia via qua itur ad Castrum novum et in Padum vegium, ab 
alia aqua Padi vivi, ab alia Guillelmi de Ulmolo, sive alie sint 
coherentes, sive plus minusve sit in hac investitura persistat, 
cum accessionibus et omni iure. Et mandaverunt eis ut modo in- 
trent corporaliter in tenutam sua auctoritate, et interea constitue- 
runt se illam rem investitam ipsorum imphiteoticorum nomine pos- 
sidere. Et fecerunt eis datum de omnibus iuribus rationibus et 
actionibus realibus et personalibus competentibus et competituris 
in predicta re investita et pro ea et ipsius occasione contra quem- 
cumque personam et in qualibet re ad agendum et defendendum. 
Et promiserunt eis dictam rem investitam ab omni persona defendere 
et expedire aut totum dannum restituere cum expensis. Pro investi- 
tura fuerunt confessi se habuisse et accepisse a dictis imphiteotis 
decem solidos placentinos, renuntiando exceptioni non numerate 
pecunie et non habite investiture. Unde dicti imphiteoti et quisque 
illorum in totum tamquam principalis debitor renunciavit legi que 
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dicit principalem debitorem prius fideiussore esse conveniendum, 
et ei dicenti plurium reorum debendi quisque pro parte conveniri 
debere, et omni nove aut veteri constitutioni et omni alio legum 
auxilio et ompi exceptioni et defensioni. Promiserunt eisdem domnis 
stipulantibus nomine istius monasterii rem investitam meliorare et 
non peiorare et reddere eis ficti nomine ad kalendas augusti pro- 
ximas, duodecim libras grossas olei marenci, et ab ipsis kalendis 
usque ad kalendas februarii sequentes tredecim libras grossas olei 
marenci, et deinde annuatim ad ipsos terminos predictum oleum, 
ut supra continetur, datum ad monasterium. Et si ita non solverint 
annuatim, promiserunt eis nomine infrascripto dare nomine pene 
ex duobus tres, rato manente pacto, et totum dannum et omnes 
expensas eis restituere. Et si suum ius vendere voluerint parti mona- 
sterii requirere debebunt, postea cui velint [vendant], preter ecclesiis 
militibus et servis et domibus religiosis, et dent tantum homini 
ydoneo ad ficti prestationem qui equas securitates et similes prestent 
monasterio cautiones de ficto solvendo, salvo iure monasterii. Et 
promiserunt sibi ad invicem ipse partes, si qua illarum tollere vel 
laxare voluerit et omnia infrascripta non observaverit, dare alio fidem 
servanti, nomine pene, quadraginta solidos placentinos rato manente 
pacto. Unde imphiteoti pro pena et ficto solvendo et his omnibus 
obligaverunt eis pignori omnia sua bona. Pactum est inter eos, si 
dicta insula propter aliquam guerram guasta steterit, ita quod ipsam 
et circumstantes laborari non possint, quod ipsi imphiteoti tune non 
teneantur ad ficti prestationem, sed solvere teneantur quartam eius 
quod fuerit in ipsa insula conductum ad poutem Fosuste. Item 
actum est inter eos si imphiteoti non solverint fictum post pre- 
dictos terminos per unum annum, quod cadant a iure eorum et res 
sit aperta monasterio cum melioramento. 

[S. T.] Ego Guigardus de Pigacano sacri palatii notarius huic 
interfui et rogatus scripsi. 


XXV. 


I monastero di S. Sisto dà in fitto a Jacopo Levalocha 
una novalia posta nel Po vivo, per mezzo a Castel 


nuovo di Roncaglia. 
1274, 22 luglio. 
Orig., A. St. Parma, S. Sisto, B 2, 51. 


Anno dominice incarnationis millesimo ducentesimo septuage- 
simo quarto, indietione secunda, die dominico vigesimo secundo 
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mensis iulii; Placentie, in claustro infrascripti monasterii. Coram 
Aycardo serviente domini abbatis, Anrico damicello ipsius domini 
abbatis, Gerardo de Ughetis de Vixirano testibus rogatis. $ Do- 
minus Benedictus abbas monasterii sancti Systi, presentibus et ei 
consentientibus donno Oberto de Vicoiustino et donno Andrea mo- 
nacis ipsius monasterii, investivit ad fictum usque ad decem annos 
proximos Jacobum Levalocham in co eiusque heredibus tantum. 
Nominatim de una novalia posita in Pado vivo per medium Castrum 
novum de Roncalia a vado Nucete inferius, cui coheret undique 
aqua Padi que est monasteri infrascripti, cum accessionibus et 
omni iure. Et mandavit ei ut modo intret corporaliter in tenutam 
sua auctoritate. Et fecit ei datum de omnibus iuribus, racionibus 
et actionibus realibus et personalibus competentibus sibi et com- 
petituris in ipsa re investita et pro ea et ipsius occasione, contra 
quemcumque personam et in qualibet re ad agendum et defendendum. 
Et promisit ei ipsam rem investitam ab omni persona defendere 
et expedire aut totum damnum restituere cum expensis. Pro inve- 
stitura fuit confessus se a dicto imphiteota habuisse et accepisse duos 
solidos Placentie, renunciando exceptioni non numerate pecunie et 
non habite investiture. Unde idem imphiteota promisit eidem domino, 
nomine infrascripti monasterii, rem investitam meliorare et non 
peiorare et reddere ei vel suo successori annuatim ficti nomine 
singulis festivitatibus sancti Systi, preter in proximo festo sancti 
Systi venturo, duas bonas libras bone cere conducte et consignate 
ad monasterium. Et si ita non solverit annuatim promisit ei dare 
nomine pene ex duobns tres, rato manente pacto, et totum damnum 
et omnes expensas ei restituere. Hanc investituram et hec omnia 
et singula ipse partes promiserunt sibi ad invicem firmam et ratam 
habere et tenere et non contravenire, alioquin promisit pars parti 
tidem servanti dare nomine pene viginti solidos placentinos, rato ma- 
nente pacto. Unde obligaverunt sibi pignori omnia sua bona vicissim, 
videlicet domnus abbas bona monasterii. Hoc acto inter eos, si 
propter guerram ipse imphiteota habere non poterit godimentum 
de predicta re investita, quod tunc non teneatur ad tfieti presta- 
tionem, sed pro eo tempore teneatur reddere damnum eius (?) quod 
fuerit in ipsa re investita. 

[S. T.] Ego Guigardus de Pigagano sacri palatii notarius hnie 
intertui et rogatus seripsi. 


Google 


DOCUMENTI 165 


XXVI. 


1l rappresentante del monastero di S. Sisto prende pos- 
sesso di un’ isola nata nel Po, presso Villafranca di 
Roncaglia. 

1276, 13 agosto. 


Orig., A. St. Parma, S. Sisto, B_ 3, 12. 


In nomine domini amen. Millesimo septuagesimo sexto, indic- 
tione quarta, die iovis decimo tercio mensis augusti. In quadam 
insulla posita in Pado maiori per medium Villamfrancam. Coram 
domino Jacobo de Villanova monacho monasterii saneti Systi, Anrico 
Scorzo nepote infrascripti domini Abbatis, Jacobo Quiperpallo, An- 
selmo eius tilio et Guidone Pilloso, multis testibus rogatis. $ Don- 
nus Benedictus abbas monasterii sancti Systi placentini, nomine 
ipsins monasterii, acepit tenutam de predicta insulla posita in Pado 
maiori per medium Villamfrancam que est ultra Padum de subtus 
villam Castrinovi de Ronchalea et que undique circondatur per 
fluvium Padi, et coheret ipsius insulle a capite subtano insulla 
que dicitur de Pelacono, aqua Padi mediante, et quam tenet a pre- 
dicto monasterio Jacobus Levalocha ad fictum. Et nomine ipsius 
monasterii nomine tenute de terra et sablono ipsius insulle acepit, 
et multa» plantas salicis et allias plantas plantavit ibi et plantari 
fecit illis qui cum eo erant, et rogavit me infrascriptum notarium, 
ut inde facerem instrumentum. 

[S. T.] Ego Gerardus de Villanova notarius hiis omnibus in- 
terfui et rogatus ita scripsi. 


Nel retro: Tenuta insule ultra Padum vegium ubi nunc occupat 
Paulus de Arcellis ubi nune dicitur a la Minuta vel a la Mortiza. 


XXVII. 


Il monastero di S. Sisto concede le decime ed il diritto 
di decimazione sulle terre di Villafranca, Guarda- 
miglio, Sanguineto, oltre Po, all’abate rettore del- 
l'ospedale dei SS. Marco e Gregorio. 

1283, 30 gennaio. 
Orig., A. St. Parma, S. Sisto, B è, 64. 


Auno dominice incarnationis millesimo ducentesimo octuagesimo 
secundo, indictione undecima, die trigesimo mensis iamuarii. Pla- 
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centia, in claustro monasterii sancti Systi. Coram Johanne de Po- 
tenciano notario, Grimerio Medio capitaneo, Petro Sereno et Jacobo 
Malcerino testibus rogatis. $ 1. Dominus Benedictus abbas mo- 
nasterii sancti Systi, donnus Petrus Curtus, donnus Obertus de 
Vicoiustino, donnus Obertus Medius capitaneus, donnus Jacobus 
de Villanova, monaci et confratres dicti monasterii, qui omnes sunt 
capitolum et faciunt capitulum dicti monasterii, cum plures monaci 
non essent in dicto monasterio qui possent adesse huic contractui, 
ut ipsi dominus abbas et monaci dixerunt. Comuni concordia et 
voluntate, et pro utilitate dicti monasterii, investiverunt usque ad 
vigintinovem annos proxime venturos Abbatem Magistrum rectorem 
et ministrum hospitalis sanctorum Marcii et Gregorii, constructi 
inter Padum mortuum et Padum vivum, in vicinia sancti Leonardi 
de Pado, recipientem hanc investituram nomine dicti hospitalis in 
eum et eius successores et cui dederit. Nominatim de fructibus 
et decime et decimarie et de iure percipiendi habendi fruetus 
decime et decimarie omnium terrarum possessionum et rerum 
tam affictatarum quam diffictatarum et infeodatarum et non in- 
feodatarum et aliorum quorumlibet, in quibus et de quibus et 
pro quibus ipsum monasterium habere debet decimam et ius pe- 
tendi decimam et habendi decimam et fructus decime ultra Padum 
in episcopatu Placentie, excepto de terris positis in insula de Pel- 
lacunno quas tenent ad fictum a dicto monasterio Johannes Lupus 
et Gerardus Racha et socii, et exceptis acrementis et alevionibus 
ipsius insule, decima cuius insule et acrementorum et alevionum. 
ipsins non venit nec esse intelligitur in hac investitura. Terre 
autem de quibus idem abbas debet habere fructus decime sunt 
iste: videlicet omnes terre Villefranche, exceptatis dicta insula et 
acrementis et alivionibus. Item omnes terre quas tenet ad fictum 
Johannes Malimpensus a dicto Monasterio in curia Sanguinete sen 
in alia curia ultra Padum. Item omnes terre que sunt a curia Guar- 
milii inferins et a terra sancti Trinquilini inferius usque in Padum 
et usque ad Mezanum domini Gregorii Vicedomini, filii viri bone 
memorie Vicedomini episcopi Penestrini, et usque ad pontem Padi 
vivi. Et appellantur iste terre de quibus dicta decima debet solvi: 
videlicet pars ipsarum dicitur Sperona, et pars ipsarum dicitur 
Machato, et pars ipsarum Concisia, et pars ipsarum Sanguineta, 
salvis aliis vocabulis et denominationibus ipsarum terrarum, se- 
cundum quod dicti dominus abbas et monaci, et dictus abbas Ma- 
gister dixerunt. Et fecerunt dicti dominus abbas et monaci nomine 
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dieti monasterii et capituli ipsius, ipsi abbati Magistro, recipienti 
nomine dicti hospitalis, datum iure consimilis investiture de omni 
iure ratione et actione utilibus et directis, realibus et personalibus 
sibi et dicto monasterio et capitulo competentibus et competituris 
in dictis fructibus dicte decime superins investitis, et in iure per- 
cipiendi et habendi ipsos fructus versus quamcumque personam et 
quamlibet rem, tam in rem quam in personam, et versus omnes 
et singulos qui solvere debebunt ipsos fructus. Ita ut idem abbas 
Magister et sui successores Bic possint agere, petere, excipere, re- 
pricare, exercere, experiri, exigere, nti, intendere, se defendere et 
omnia alia dicere et facere in predictis et circa predicta que et sicut 
dicti dominus abbas, monaci et capitulum pro dicto monasterio per 
se poterant aut possent. Et preccperunt ei ut inde de infrascriptis 
omnibus et eorum singulis sua auctoritate tenutam capiat corpo- 
ralem, constituentes interim sese pro eo et eius nomine predicta 
omnia et eorum singula possidere vel quasi. Et pro investitura 
fuerunt confessi domini recepisse a dicto abbate Magistro duos 
bonos lucios et duos bonos capones, renunciantes exceptioni non 
habite et non recepte investiture. Pactum fuit inter eos quod per 
hanc investituram sen per hunc contractum dictus donnus abbas 
et monaci et ipsum monasterium et capitolum ipsius non teneantur 
ipsi abbati Magistro neque dicto hospitali de aliqua evictione nec 
de defensione ullo modo, quia sic actum fuit inter eos. Idem vero 
abbas Magister promisit, nomine dieti hospitalis, ipsis domino ab- 
bati et monacis, stipulantibus et recipientibus nomine et vice dicti 
Monasterii et capituli ipsius, dare et reddere omni anno in festo 
sancti Systi, nomine census, duas libras bone cere conducte ad dictum 
monasterium ; alioquin promisit eis dare nomine pene ex duobus 
tres, stipulatione census rata manente et totum dampnum et omnes 
expensas eis restituere in duplum. Pactum quoque fuit inter eos et 
expressim dictum quod, elapsis dictis vigintinovem annis, iste con- 
tractus debet simili modo renovari, et debet fieri similis investitura 
per dictum dominum abbatem et monacos seu snccessores ipsorum 
in ipsum abbatem Magistrum seu successores eius de predictis fru- 
ctibus decime et de iure percipendi et habendi ipsos fructus usque 
ad alios vigintinovem annos ex tunc proxime secuturos, et sic suc- 
cessive de vigintinovem annis in vigintinovem annos usque in 
perpetuum, sub dicta prestatione census duarum librarum cere dicto 
termino persolvendo, et tam din quod ille contractus sic fuerit 
renovatus quod ille due libre cere annuatim solvantur in dicto ter- 
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mino infrascripto monasterio per ipsum abbatem Magistrum et eius 
successores et per dictum hospitale, quia sic actum fuit inter partes. 
Penam vero inter sese ad invicem compromiserunt ambe partes, 
quod si quis ex ipsis vel eorum successoribus tollere vel laxare 
voluerint et omnia infrascripta et eorum singula firmiter et integre 
non attenderit et non observaverit, tunc componat pars parti fidem 
servanti, nomine pene, quadraginta solidos placentinos, qua soluta vel 
non soluta ratis semper existentibus omnibus et singulis infrascriptis. 
Unde pro dicto censu dieto modo solvendo et pena et omnibus 
infrascriptis et eorum singulis attendendis et observandis, idem 
abbas Magister obligavit ipsis domino abbati et monacis infrascriptis 
pignori omnia bona dicti hospitalis presentia et futura. Et dicti 
dominus abbas et monaci infrascripti obligaverunt ipsi abbati Ma- 
gistro, nomine dicti hospitalis recipienti, pignori omnia bona dicto 
monasterii presentia et futura. Et plures cartule uno tenore inde 
fieri preceperunt. 

[S. T.] Ego Jacobus de Ancharano notarius hanc cartam a Pagano 
de Roncharolo notario breviatam, eius vice et mandato ita sceripsi. 

[S. T.] Ego Paganus de Roncharolo notarius antedictus, pre- 
dictam cartam ad meam imbreviaturam per dictum Jacobum de An- 
charano notarium sumptani, manu propria subscripsi. 


XXVIII. 


Il rappresentante del monastero di S. Sisto prende pos- 
sesso di un’ isola nel Po. 


1291, 2 novembre. 
Orig. A. St. Parma, S. Sisto, B 3, 14. 


Anno dominice incarnationis millesimo ducentesimo nonage- 
simo primo, indictione quinta, die veneris, secundo mensis no- 
vembris, in quadam insulla posita in aqua Padi monasterii sancti 
Systi Placentine diocesis, per medium terre Nicolai Zagni de Fon- 
tana. Coram Abbate Magistro de Pado, Oddone Ferrario, Obertino 
de Parietis familiare domini abbatis infrascripti monasterii, Ugone 
Ferrario piscatore et Verzello Marcio currerio, testibus rogatis. 

f Dompnus Andrea Pinellus monacus et syndicus infrascripti mo- 
i nasterii sancti Svsti, nomine Abbatis et conventus ipsius monasterii 
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sancti Systi placentini, accepit et apprehendit tenutam et corpo- 
ralem possessionem insulle superius memorate, que pertinet ipso 
monasterio pleno iure nullo contradicente, cui coheret ab omnibus 
aqua Padi, eam incidendo, scalvando, plantando, alevando et go- 
dendo, et ligna ipsius insulle acipiendo et faxos faciendo et aspor- 
tando, cum infrascriptis testibus. Et hoc fuit inter terciam et nonam. 
De quibus omnibus idem syndicus rogavit me notarium facere 
publicum instrumentum. 

[S. T.]. Ego Johannes de Rizardo notarins huic interfui et 
rogatus scripsi. 


XXIX. 


Memoria di una pubblica grida podestarile, che diffida 
dall’invadere o recar danno în un'isola del Po, spet- 
tante al monastero di S. Sisto. 


1295, 12 novembre. 
Copia XIV sec., A. St. Parma, S. Sisto, B2, 68. 


Hec acta sunt sub examine domini Guidonis de Viterbio iudici 
et assessoris nobillis militis domini Bonifacii de Samantarum pote- 
statis Placentie ad officium malleticiorum deputati. Scripta per 
Johannem Piccoren notarium MCCLXXXXV, indictione VIDI, 

Die sabbati, XII novembris. 

$ Vercellus Martius currerius retulit se de mandato domini 
potestatis cridasse super pontem clavige et super pontem sancti 
Leonardi et in strata piscatorum de Pado, in strata de Acuzano, 
quod nullus homo nulla persona Placentie et districtus vadat ad 
taleandum nec dampnum dandum in insulla seu boto nato et facto 
in Pado vivo per aluvionem ipsius aque, prope bucham Raganelle, 
et per medium terre Nicolay Zagni, de parte monasterii sancti 
Systi, de qua insula sive boto donnus Andreas Sindicus dicti mona- 
sterii tenutam accepit et apprehèndit nomine dicti monasterii, inci- 
dendo plantando alevando et godendo, ligna ipsius insule expor- 
tando, nemine contradicente, ut de ipsa tenuta apparet publico 
instrumento facto Johanne de Rizardo notario mcclxxxxj, indictione 
v, die sabbati mensis novembris, et hec in penam centum sol. 
Plac. pro quolibet qui intraret seu dampnum daret in ipsa insula 
sen boto contra voluntatem dictorum de sancto Systo. Et cuilibet 
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liceret ipsos dampnum dantes accusare. Et insuper precepisse 
Johanni Tercio et Octavio Sapore ne intrent in ipsa insula seu 
boto, neque dampnum dent in ipsa insula, sub pena predicta, et 
hoc ad petitionem domini Jacobi de Villanova sindici dicti mona- 
sterii. 

$ Eodem millesimo et indietione, die sabati ultimo decembris, 
in hospicio quo manet dictus dominus potestas. Coram domino 
Johanne Lanfranca, iudice Jacobo Danedo et Petro Marino not. 
testibus rogatis. $ Dominus Richardus de Massa Maritica iudex 
predicti domini potestatis, loco predieti domini Guidonis substitutus 
ad malleficia deputatus, precepit Johanni Pictori notario predictam 
cridam in pubblicam formam redigere. 

[S. T.] Ego Petrus Curtus vice predicti cridam mandato in- 
frascripti Johannis publicavi. 
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LETTERE INEDITE DI ANGELO PEZZANA 
A GIUSEPPE BRUNATI 





Nella Biblioteca dell’Ateneo di Salò, fra i numerosi 
manoscritti ad essa venuti dagli eredi di quel dotto salodiano 
che fu Mattia Butturini morto or sono pochi anni, si trova 
gran parte del carteggio che l’ab. Giuseppe Brunati tenne 
con gli uomini più eruditi del suo tempo. Fra le altre let- 
tere 18 se ne hanno di Angelo Pezzana, bibliotecario della 
Biblioteca ducale di Parma, uomo di grande erudizione bene- 
merito studioso della Storia di Parma, degnissimo continua- 
tore del Padre Ireneo Affò. 

Le lettere del Pezzana al Brunati vanno dal 1822 al 1839, 
abbracciando così un periodo di ben 18 anni, i più fecondi 
della vita del Brunati, il quale al Pezzana si rivolgeva per 
consiglio ed aiuto ne’ suoi studi. Probabilmente non tutto 
qui è il carteggio fra il Pezzana e il Brunati: fra il 1828 
e il 1835 vi è una troppo forte lacuna: ad ogni modo noi 
pubblichiamo tutte le lettere che si sono rinvenute durante 
l'ordinamento da noi fatto di quella antica Biblioteca, ricca 
di preziosi manoscritti e interessanti. 

Le lettere del Pezzana se non gettano per verità nuova 
luce sull’uomo, tuttavia ci confermano la sua dottrina storica 
e bibliografica, e rispecchiano il consorzio di due uomini 
egualmente dotti e buoni, consacrati da un amore infinito 
allo studio, e ci dànno un segno de’ tempi: chè l’ epistolo- 
grafia era una conditio sine qua non in quegli anni, in cui 
non erano mezzi rapidi di trasporto e facilità di comunica- 
zioni, lento il commercio librario e infantili o inadeguate le 
opere di consultazione bibliografica. Oggi l’ epistolografia 
scientifica non esiste, si può dire, quasi più: all’epistolografia 
di informazioni letteraria e scientifica sono succedute le ri- 
viste a migliaia, i manuali, le bibliografie, e tutti quei mezzi 
di informazioni che ai tempi del Brunati ancora non esiste- 
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vano e che davano quindi luogo ad un nutrito commercio 
epistolare. 

Tutte le lettere del Pezzana sono di carattere letterario. 

La relazione fra i due studiosi risale al 1822 o forse anche 
prima; personalmente si erano conosciuti a Parma nel 1825. 

Dalle prime lettere del carteggio — che sono assai inte- 
ressanti — esce il nome del Tommaseo. Ma le due lettere in 
data 25 luglio e 22 agosto 1823 vennero già pubblicate, e 
noi le ripubblichiamo solo per dar completo il carteggio che 
si trova nella Biblioteca di Salò. 

E le ripubblichiamo tanto più che la prima non venne 
riportata integralmente, perchè l’editore la tolse non dal- 
l'originale, ma da una copia esistente nell'Archivio del 
Convitto Comunale Maria Luigia in Parma, non pubblicando 
che la parte che si riferiva al Tommaseo. 

Non mi dilungherò sull’abate Giuseppe Brunati, uno 
certo degli uomini più eruditi del suo tempo : il suo carteggio 
completamente pubblicato che sia mostrerà in quanta consi- 
derazione e stima fosse tenuto il dotto salodiano: rimando 
pertanto lo studioso a quanto di lui si è scritto ne’ vari 
contributi fin qui pubblicati del carteggio a lui diretto (1). 


Pror. Guipo Bustico. 


(1) Le due lettere già edite vennero pubblicate nel lavoro di 
Gaetano Capasso, « N. Tommaseo e il Collegio Lalatta di Parma », 
in Riv. d’Italia, fasc. di Marzo 1908 a pagg. 410-415. 

Per il Carteggio del Brunati vedi: 

Guipo Bustico, Un'amicizia di Antonio Rosmini (con lettere del 
Rosmini al Brunati) in Atti dell’Accademia degli Agiati, 1907, 
fasc. I. 

Id. Lettere del Labus all’ab. Brunati, in Commentari dell’ Ateneo 

di Brescia, 1909. 

Id. Niccolò Tommaseo giornalista, in Rivista d’ Italia, Giu- 
gno 1907 a pagg. 997-1005 [con lettere del Tommaseo al Brunati]. 
Id. Lettere di A. Mai all’ab. G. Brunati [più una al March. 

Dionigi di Verona] in Bollettino della Civica Biblioteca di 

Bergamo, 1910. 

Vedi l’elenco delle opere a stampa e manoscritte dell’ab. Brunati 
nel lavoro: Un’amicizia di Ant. Rosmini, cit. 
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I 


BIBLIOTECA DUCALE Parma a di 15 Ottobre 1822 
DI PARMA 


IL BIBLIOTECARIO 
della Ducale Biblioteca di Parma 


All’orn. Signor Ab. Giuseppe Brunati [a Salò] 


Le ho grazie particolarissime delle gentili premure sue 
per ritrovare il noto maestro (1). Per la distanza dei luoghi 
già mi aspettava, che sarebbero riuscite inutili; nè per questo 
gliene professo minori obbligazioni. 

Eccole una lettera del mio Colombo, col quale ho esa- 
minate le carte da lei inviategli; e penso con lui ch’ella 
abbia colto nel segno. 

Mi risaluti, la prego, in modo ben distinto il comune 
amico Taverna (2). Anche la prego di rivedere l’egregio 
signor C. Tosi, e porgli riverenza in mio nome, e dirgli che 
solo ieri l’altro ho ricevuta la gentilissima sua del di 10 set- 
tembre, e che risponderò ben presto a lui non meno che al 
chiarissimo Sig. Segretario dell'Ateneo. 


Sono con particolarissima stima 
il suo obblig. serv. 


A. PEZZANA. 


- (1) Vedi lettere 25 luglio e 22 Agosto 1823. 

(2) Sul Taverna vedi Danna C., Delle opere e della vita di 
Giuseppe Taverna, in Giornale della Società d'Istruzione ed 
educazione, 2, 1850. 


Il. 
Pregiatissimo Sig. Ab. [a Brescia] 
Parma a di 7 Marzo 1823 


Chieggole scusa del lungo indugio nel rispondere alla 
sua cortese lettera del 22 Xbre scorso, generato dalla mul- 
tiplicità delle mie cure, e da incomodi di salute. 
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Alla prima inchiesta rispondo che fatto esaminare dili- 
gentemente il S. Ippolito Mart. del 1772, sono assicurato 
non esservi commenti sul Cantico di tre fanciulli, nè sulla 
Storia di Susanna. 

Alla seconda: non ha questa Biblioteca le edizioni 1644 
e 1697 delle Epistole di S. Ignazio. 

Il Signor Benadini che fece queste indagini le invia le 
sue salutazioni. 

L’Ab. Colombo anch’esso. Al degniss. signor Conte Tosi 
ella dica per me molte cose di stima. 

Mi comandi liberamente e mi creda 

suo 
ANGELO PEZZANA. 


D. S. Prendo la libertà di acchiuderle un manifesto di una 
mia opera, pregandola di procurarne spaccio di qualche 
esemplare a profitto dello stampatore, o d’indicarmi a 
quale libraio di costi ne possa far dirigere. 


IIL 


Pregiat. Sig. Prof. |a Brescia] 
Parma 16 giugno 1823 


È ormai un mese ch'io feci consegnare al gentil. signor 
Cav. Zuccheri un pacchetto di libri contenente due copie delle 
mie Osservazioni concernenti alla Lingua Ital. ecc. l’una 
per lei, e l’altra per l’egregio Sig. C.'° Tosi, che ebbero la 
compiacenza di associarvisi; ed un involto pel Chiar. Sig. 
Segretario dell'Ateneo. Ho saputo nella scorsa settimana che 
non è partito quel pacchetto che da pochi giorni. Facendomi 
sperare il Signor Cav. Zuccheri di aver altra più sollecita 
occasione per costà, faccio ora passare a lui due pacchettini 
contenenti ciascuno tre copie delle Osservazioni che giusta 
le insinuazioni di lei fo indirizzare a codesto onest.®° Libraio 
Sig. Lorenzo Gilberti, al quale la prego di darne avviso. 
Secondo il manifesto il Sig. Gilberti avrà 20 per % di bene- 
ficio, e porrà ogni spesa a carico dei compratori. 
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Ove gli avvenga di esitarne parte o di spacciarle tutte, 
la prego di dirgli che ne passi l'importo a quel fior di 
gentilezza, il Sig. C.'* Tosi, a cui farà riverenza in mio nome 
supplicandolo di tal favore, e di trasmetterlo quando gli sarà 
comodo al predetto Sig. Cav. Zuccheri per me. 

Le rendo grazie pur assai degli opuscoletti religiosi da 
lei inviatimi in dono, che mi han dato prova novella di quanto 
ella vaglia nella critica e nella erudizione sacra. Me ne con- 
gratulo. Ho distribuito gli altri a chi erano diretti. L’Ab. 
Colombo ha avuto grave malattia di petto, da cui comincia 
ora a ricuperarsi. 

Ella mi avvisi quando sia per uscire la traduzione delle 
Vite dei SS. PP. che spero di procacciarle qualche socio. 

Il mio Benedini le ricambia i più affettuosi saluti. 

Io me le offro con ogni stima 


SUO Serv. 
A. PEZZANA. 


IV. 
Sig. Abate stimat. |a Brescia] 
Parma 25 Luglio 1828 


Sono veramente obbligatissimo al mio gentilissimo Sig. 
Abate Brunati della ricordanza che serba delle mie com- 
missioni. 

L'offerta ch’ella mi fa di un Maestro di Umanità e di 
Rettorica per questo ID. Collegio Lalatta mi è assai grata 
e sarei nel caso di profittarne nella persuasione, in cui mi 
mette il suo buon giudizio, che il giovine da lei propostomi 
sia di fatto dotato di tutte le belle qualità ch’ella mi dice. 
Ma ritienmi dall’accettare l’offerta immediatamente l’impos- 
sibilità in cui è per ora l’Amministrazione del Collegio di 
assegnargli uno stipendio di 1000 franchi oltre il vitto e 
l'alloggio. Lo stabilito per tutto questo anno è di franchi 300; 
oltre una gratificazione di 100 altri, e la sicurezza di poter 
disporre di altri 100 pigliandoli da spese imprevedute. Se è 
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sacerdote ed in grado di fare i brevissimi discorsi dominicali, 
e di dare gli esercizi spirituali in quaresima si aggiunge- 
rebbero altri 200 franchi circa. Però ella vegga, se si può 
combinare la cosa in questo modo. Questi Professori dell’Uni- 
versità hanno 950 e nulla più, parlo della maggior parte, e 
gli altri poco meglio. Se anche non avesse difficultà il Sig. 
Tommaseo di far le veci di Ministro, siccome il presente ha 
chiesto il suo congedo per cagion di salute, ove gli venisse 
accordato, si potrebbe ancora render migliore la condizione 
del Tommaseo di qualche centinaio (forse 200). Noti che 
sarebbe dopo il Rettore la persona più autorevole per ri- 
spetto alla disciplina, e che ove desse buon conto di sè 
sarebbe cura dell’ Amministrazione il procacciargli negli anni 
futuri emolumenti maggiori, che l’Augusta Sovrana si degne- 
rebbe accordare. Ma per queste ultime incumbenze ella vede 
la necessità ch’egli sia Prete, o almeno ne porti le vesti. 
Ella mi dica dunque con precisione se tutte le predette cose 
piacciono al Sig. Tommaseo; e nel caso ch’egli sia disposto 
a trasferirsi qui alle condizioni proposte pel cominciare del- 
l’anno scolastico, me ne avverta, di grazia, senza indugio; 
onde i Conservatori possano chiedere il debito permesso di 
introdurre un forestiere in questo Collegio. 

Già da due mesi io inviai costà per mezzo di questo 
Gent. Sig. Cav. Paolo Zuccheri le due copie delle mie Os- 
servazioni per lei e per il Sig. Conte Tosi, ed un pacco pel 
Segretario dell'Ateneo. 

Di nulla ho più avuto novella. Il Sig. Cav. Zuccheri 
alcune settimane sono si trasferi in codeste contrade egli 
stesso e gentilmente incaricossi di portare le altre 6 copie 
al libraio da lei indicatomi. 

Nell’aspettare un cortese suo pronto riscontro sono con 
vera stima e riconoscenza 

suo obblig. serv. 
A. PEZZANA. 
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V. 
Pregiatis. Sig. Abate [a Brescia] 
Parma 22 Agosto 1823 
Quante cure ha poste il gentilissimo mio Sig. Ab. Bru- 
nati nel favorirmi intorno al Sig. Tommaseo!.Io gliene sono 
infinitamente grato, quantunque non abbia più speranza di 
profittarne, poichè dalla lettera di quello scorgo che non è 
Sacerdote, nè pure veste abito che ne dia le sembianze. Non 
si vuole superare il pregiudizio di veder un secolare inse- 
gnare la Rettorica in un Collegio, e d’altronde in questo 
istante per le circostanze del Collegio Lal.[atta] è necessità 
di un Maestro, come le scrissi che sia anche in caso di far 
la predica ogni festa, di fare gli Esercizi Spirituali in Quare- 
sima, e di far le veci di Rettore, lo che si è appunto ri- 
trovato in questi ultimi di. | 
Ella dunque assicuri il degnis. Sig. Tommaseo della mia 
somma dispiacenza di non poter soddisfare il desiderio ar- 
dentissimo ch’io aveva di conoscer una persona di cui mi 
erano stati fatti da lei tanti elogi, e su cui aveva già co- 
minciato a fidare pel miglioramento dell'istruzione de’ Col- 
legiali. E l’uno e l’altro con qualche loro comando mi pon- 
gano in grado di mostrar loro coll’opera com’io sia dolente 
della perdita che fa il Collegio, e come sia grato alle pre- 
mure ch’ella si è prese. 
Mi continui il suo affetto e mi creda pieno di stima 
suo obblig. serv. 
A. PEZZANA 
D. P. Le rimando la lettera del Sig. Tommaseo. 


VI. 
Pregiatissimo Sig. Professore [a Brescia] 


Pensando ch’ Ella si sia già restituita alle sue case, 
secondo ciò che mi disse in Parma, profitto della urbanissima 
sua offerta per pregarla non solo di provvedermi le due 
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copie degli Idilii del Taverna nostro, ma ben anco dieci, 
se, come sono assicurato, trovansene in buon numero presso 
il Gilberti. 

Queste potranno essere il principio del compenso delle 
mie otto copie delle Osservazioni ecc. Se non ne ha tanto 
numero, piglierò quelle che può dare: e se non ne ha nes- 
suna, la prego di procacciarne da altri (a contanti da rim- 
borsarsi) tre sole da unirsi alla prima spedizione che si farà 
a Milano o allo Stella, o al Fusi o ad altri. 

Alla cortesia sua raccomando poi il cambio concertato 
pregandola di trasmettermi una noterella di quattrocentisti 
Parmigiani, che fossero presso il Gilberti. 

Io dissi di spedire a Milano ad uno dei predetti; ma 
solo nel caso in cui mancasse motivo di spedire direttamente 
qui al Bresciano del quale Ella mi parlò. 

Il Taverna la riverisce molto cordialmerte e mi promette 
di dare una risposta conchiudente fra non molto IDO: in- 
torno alla proposta ristampa degli Idilii. 

Ella mi sia cortese dei suoi comandi, mi continui la 


— sua amorevolezza e mi abbia perpetuamente 
a suo affez. 


Parma 26 Settembre 1826. ANGELO PEZZANA. 


VII. 
[senza data (ma 1826) | 
Stig. Professore Pregiatissimo [a Brescia] 


Mille grazie di tutte le cure che ella ha poste nel pro- 
cacciarmi le 10 cop. degl’Idilii del Taverna, e nell’ informarsi 
dei miei libri presso il Gilberti. Duolmi di avere già il 
S. Augustini Opuscula in fol. Parma 1491. L'esemplare di 
questa Biblioteca è assai bello. Se però quello del Gilberti 
fosse intenso il piglierei; ma se non è tale, perfetto e ben con- 
servato mi è inutile. E temo che non sia, poichè ella mi scrisse 
che è in 4° e penso che sembrerà in questa forma perchè 
sarà molto smarginato. Io ho fatto cercare da per tutto il 
libretto dell’Affò sulla Via Crucis, ma non si ritrova da 
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nessun libraio. Vedrò se qualche particolare volesse cedermelo, 
o se mi capitasse in qualche catalogo forestiere, e la servirò. 
Ho avuto l’Elogio scritto dal M. Landi di suo invio, e ne 
l'ho ringraziato. Se così le piacerà pagherò le dieci copie 
degli Idil. al Buroni che me le recherà. 

Eccole la risposta dell'amico Taverna a proposito delle 
giunte a questi Idilii: “ Non mi è rimaso pur uno degl’ Idilii 
che mi si cercano: tutti se ne andarono col falò che feci 
delle mie carte pochi di innanzi di partire da Brescia. Ve- 
ramente vorrei averne fatto almeno un venti o venticinque: 
so di quanta utilità sarebbero al cuore de’ giovani: ma non 
ho al presente quella soave disposizione dentro, la quale mi 
bisogna a tal genere di componimento ; ed io, come sai, non 
so scrivere per forza d’ingegno, se prima l’affetto rion detta 
dentro ciò che voglio significare. Di ciò scrivi tu a Brunati 
salutandolo, ringraziandolo, abbracciandolo, e tutto che vuoi 
per mia parte. , 

Ella mi ami, mi comandi e mi creda veramente suo 

servitore ed amico 
A. Pezzana. 
D.S. La prego di vedere il degn. Sig. Paolo Brognoli, di 
ringraziarlo in particolar modo delle sue premure per 


me, e di dirgli che non rispondo per diretto alla sua 
lettera per non recargli novella importunità. 


VIII. 
Signor Abate ed Amico Pregiat. |a Brescia] 


Le recherà questa mia l’eruditissimo Sig. Michele Lopez 
Direttore del D. Museo d’antichità di Parma, a lei ben noto. 
Egli si trasferisce costà per vedere le cose ultimamente sco- 
perte in codesta illustre Città, e l'altre che l’adornano. 

Non potrebb’ essere più efficacemente raccomandato, è 
per questo, che per conoscere le altre distinte persone che 
si dilettano di antichità, che a lei, a lei dottissimo in tante 
parti dello scibile, e fiore di gentilezza. 

Non dimenticherò di scrivere al Conte di Dichichstein, 
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tosto ch’ egli abbia risposto all’ultima mia, intorno a ciò 
ch’ella desidera. 
Ella mi abbia per gran maniera a suo, e però mi co- 
mandi liberamente, e mi creda in perpetuo 
dev. serv. ed amico afî. 


Parma 8 Aprile 1828. A. PEZZANA. 


IX. 


Rev.mo Sig. ed Amico Preg.mo [a Brescia] 


. Quando ella sappia, se già non sa, ch’io ho perduto in 
Febbraio l’unica dilettissima mia figlia, mi averà per iscusato 
se non risposi prima alla gentilissima sua del dì 13 predetto. 
Anche contribuì al ritardo l’aver io, benchè indarno, procu- 
rato di ottenere schiarimento alla sua domanda da questa 
illustre casa Pallavicino. L'albero della stessa famiglia non 
ha Sforza Baldessare di ch’ Ella mi chiede. Però è riuscito 
persona nuova anche ad essa. 

La S. V. Rev.ma mi farà speciale favore mandandomi 
copia autentica della fede di battesimo già da lei inviatami. 
Del resto ogni quistione è tolta se si considera Sforza Bal- 
dessare Pallavicino nato in Salò dal Marchese Alessandro il 
25 Marzo 1597, essendo figlio di Lavinia Farnese, non ha 
nulla a che fare collo Sforza che fu poi Cardinale e che 
nacque in Roma dieci anni e mezzo dopo, dalla 2.° moglie 
di Alessandro, Francesca Sforza, de’ Duchi di Segni. Intorno 
a che non rimane dubbio di sorta. (Vedi Affò: Scritt. Parm. 
t. 5° pag. 90) Ora convien dire che Sforza Baldessare morisse 
ancor bambino, e si dimenticasse dal Genealogista di tenerne 
ricordo. Morta Francesca Segni, Alessandro sposò la terza 
moglie, siccome appare dalle notizie di Casa Pallavicino. La 
somiglianza del nome battesimale Sforza, trasse in errore 
alcuni scrittori bresciani ed altri, che chiamarono il Cardinale 
Francesco Sforza. 

Mi sarà graditissima l'esecuzione della sua offerta, il 
darmi cioè tutte le notizie ch’ ella potrà raccorre intorno 
la dimora di A/essamdro in Salò. 
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Ella mi comandì e mi creda in perpetuo quale con ogni 
stima me le ofîro. 
aff.mo serv. ed amico 
Parma 8 Aprile 1835. A. PEZZANA. 


X. 
Molto Rev. Sig. Ab. ed A. stim. [a Brescia] 


Dalla pregiatissima sua ultima udii con vero dolore 
com’ ella avesse perduto l’ottimo suo padre. Ben sento quanto 
grave debba essere un si gran danno per figlio affettuoso e 
riverente quale Ella era. Io non le manderò i soliti conforti 
che crederei superflui a chi è maestro in quelli della religione 
e della filosofia. Bensi le dirò che lasci liberissimo lo sfogo 
ai mezzi somministrati dalla natura, de’ quali ho fatto e vo 
facendo tuttodi esperimento per l’inconsolabile perdita da 
me fatta nel passato Febbraio. 

Le rendo grazie di quanto le è piaciuto scrivermi in- 
torno i Pallavicini. L'estratto inviatomi di cotesti Registri 
di Salò mi è caro, e mi sarà ancora più l’autentico. Ove lo 
ottenga la S. V. M. R, piacciale indicarmene l’importo. 

Del Bonfadio non ho notizie inedite; ma poichè nel 
chiedermene Ella parla di tal fatto da indurmi a credere non 
le sia noto chi ne ha scritto da ultimo, la rendo consapevole 
che il P. Spotorno ne ha parlato a dilungo nella sua Storia 
letter. della Liguria t. 3.° Epoca terza pag. 6 e seg. 1825. 
La prego di scrivermi al suo Dizionarietto degli uom. ill. 
di Salò che sarà certo lavoro assai utile e degno di lei. È 
supervacuo il dirle che il Gamba nel 1829 ripubblicò in un 
Le prose di Jacopo Bonfadio con ritratto. Questo nostro 
Pietro Fiaccadori, stampatore, nel 1832 pubblicò Scelta di 
lettere familiari del Comm. Ann. Caro e J. Bonfadio, 
t. 2 in 12.° Il Bodoni ne stampò Le stanze in 4.° piccolo 
senza l’anno che fu il 1796. 

Ella mi continui il suo affetto, mi comandi e mi creda 
in perpetuo suo aff. serv. ed amico 


A. PEZZANA. 
Parma 15 Luglio 1835. 
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XI. 


Chiar. Sig. Ab. ed A. dilett.mo |a Milano] 
Parma 21 del 1837 


Di grazia, ella mi perdoni il soverchio indugio posto 
nel rispondere alla gentilissima sua del di 4 dic. sì per la 
moltiplicità delle mie occupazioni, e sì per la speranza ch’io 
aveva che il continuare le ricerche intorno le cose da lei 
desiderate mi recasse miglior frutto di quello che di verità 
non ha portato. Pure io rispondo di numero in numero alle 
sue domande perchè almeno ella abbia novella prova del 
desiderio che ho sempre di poterla servire. 

1.° Non conosco altro libro intorno Za peste scritto da 
Troilo Lancetta che quello che l’ Haym cita così: Della peste 
de’ Bruti e degli Uomini di Troilo Lancetta, Ven. 1632 
in 4.° e penso che sarà lo stesso che il Cozzando a pag. 313 
della Libreria Bresciana chiama un libro che tratta della 
Pestilenza, e che nel catal. Scapin 1793 ha queste varietà 
nel titolo: Della pestilenza comune a’ Bruti, e del Con- 
tagio mortale dell’uomo. Venez. 1632 fol. Ma sarà da fidarsi 
meglio di Haller Biblioth. Medicin. etc., t. 2., Basil. 1777, 
f. 600 ove ne dà il titolo così: “ Di pestilenza commune a’ 
bruti e di contagio mortale dell’uomo, con dialogo attinente 
alla mistione di sangue, al taglio della vena, un altro dialogo 
del finimento naturale del contagio. Ven. 1632 , fol. quae 
secunda est editio. De peste agit anni 1630 quam ipse 
cominus vidit. L° Haller dà ivi un breve estratto dell’opera. 

2.° Questa D. Biblioteca nulla possiede di Clemente 
Filalete Benacense di cui non ho trovato sin qui notizie in 
alcuno scrittore. 

3.° 4.° 5.° Nè in questa Biblioteca, nè nella Raccolta 
del Tonani trovansi versi del Ragusi, del Verlati e del Ruano. 
Del Verlati non parla il Maffei. Questa biblioteca possiede 
il t. 1° di Silvan Cattaneo Salò e sua riviera. Sa Ella che 
si sia mai pubblicata la continuazione di quell’opera e dove 
siane il ms.? Se Ella non ricordasse che il nostro Dolcino 
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scrisse un poema intitolato Strmio indicato dall’Affò e da 
me descritto a pag. 361 del t. 6.°, p. 2.* degli Scritz. Parm., 
gliela rammento ora. Porterei nottole ad Atene dicendole che 
Giorgio Jod. Bergani pubblicò il suo Bernacus che qui si 
trova, come si trova quello del Bembo. Non dubito ch’ Ella 
non possegga il Gargnani, Colpo d’occhio della Riviera 
Benecense, Brescia 1804 e la Descriz. del Lago di Garda 
di Seraf. Volta. 

6.° Non conosco il ms. di A/berto Pedemontano che fu 
del Conte Alessandro Sanverini mio amico. Dopo la sua 
morte gli eredi, in parte lontani da Parma, avranno forse 
portato via quel libro. Ne farò nuove ricerche, se le piace, 
e se perverrò a trovarlo, esaminerò la lettera del Bonfadio. 
Frattanto mi dica in che tempo le occorrerà al più tardi 
questa notizia. 

Vorrei ch’ella pubblicasse presto la sua Biografia Bre- 
sciana o Salodiana, se non Le ho già detto di scrivervi 
questa D. Biblioteca, il dico ora. Sarà libro importante. 

Venga pure, ch’ Ella sarà sempre il ben venuto, e il 
ben servito in questa Bibl. per le sue ricerche di S. Scrittura. 
Ma venga in pronta salute e ben aitante della persona. La 
mia è sempre tribolata da piccole magagne, [?] dell’ età 
che è molto affaticata e balestrata da crude avversità, ma 
queste magagne sono rese sopportabili dal sobrio vivere, e 
dal bene ripararmi contro l’ imperversare delle stagioni. 

Mi continui la sua amorevolezza, mi comandi e mi creda 
quale con ogni schiettezza me le dico 

aff.mo serv. ed amico 
A. PEZZANA. 


XII 
Sig. Abate ed Amico Stimatissimo [a Milano] 
Parma 10 Febbraio 1837 


Le più minute indagini fatte fare e fatte da me stesso 
intorno al suo Milani sono sin qui andate vote d'effetto; 
ond’è ch'io non potrei rassodare nè migliorare ciò ch’ella 
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ne dice senza parerle arrogante od incauto. Solo parmi che 
non convenga a lei, coscienzioso scrittore, porre dubbii intorno 
la credenza del suo compatriota, se veramente questi dubbi 
non hanno buona presunzione. E non parmi che ne abbiano, 
non trovando notati i libri da lui pubblicati nè nell’Indice 
di libri proibiti, nél Dictionnaire des livres condannes au 
feu par Peignot. Ciò posto se le sue parole sciancatamente 
però ecc. sono appoggiate all’asserzione di qualche scrittore, 
crederei onesto il citarlo onde non venisse a lei taccia di 
macchiare la fama del Milani; e se ella è condotta ne’ pre- 
detti dubbii dell'esame delle opere di lui, il direi francamente. 

Del Manoscritto Sanseverini invano ho fatto sin ora 
ricerche presso le persone che potevano darmi qualche lume. 
Niuno sa presso chi sia andato a finire. Ne chieggo oggi al 
Bibliotecario di Modena, e se ne saprò alcun che gliene 
scriverò tosto. 

In un Ms. inedito intitolato Fasti Gimnasii Patavini ab 
anno 1756 ad 1786 Ms. che è posseduto dal Signor Giuseppe 
Vedova autore della Biografia Padovana, che ora è in Parma 
e ritornerà tra breve costà per irsene poscia a Padova, ho 
trovate notizie di Giacomo Scovolo Bresciano prof. di medi- 
cina pratica nell’università di Padova (1757 e seg.) a p.90, 
94, 128 e 131. Vi è indicata anche una sua opera. Vi ho 
pur trovato a pag. 110 Bonaventura Zucchi Min. Convent. 
Professore di Sacra scrittura nel 1757 e seg. col catalogo di 
parecchie sue opere. Se ella raccoglie ricordi di Bresciani, 
si giovi di questo avvertimento per pregare il predetto Sig. 
Vedova di lasciargliene esaminare gli articoli. Presso il me- 
desimo sono pure quattro volumi di note importanti del cel, 
Cav. Jacopo Morelli, molte delle quali riguardano Scrittori 
Bresciani. 

Eccole qui alligato l'art. del Milani accompagnato dalle 
nuove proteste della mia sincerissima stima e del mio affetto. 


A. PEZZANA. 
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[nel foglio a parte] 
Modena 7 Marzo 1837 


Il Codice Italiano dello Estense segato N.° DCCCXLVII 
che è una miscellanea avuta dalla eredità del Cav. Tiraboschi 
contiene la copia della lettera di Bonfadio veduta da quel 
Signore che le fece la domanda da lei inviatami in un pez- 
zettino di carta unito alla penultima sua lettera. Appiede 
di questa copia trovansi le seguenti parole scritte di mano 
del Tiraboschi. 

“ Trovasi ancora in una miscellanea di lettere mss. 
nella Estense ,,. 

In fatti il Codice Italiano DCCLII scritto nel secolo XVII 
contiene la stessa lettera in bel carattere; grande ma l'in- 
testatura di essa mette in dubbio se sia di Bonfadio perchè 
leggesi: 

“ Di Giaeomo Bonfadio, come si dice, ad un suo amico ,. 
La copia poi recente della miscellanea Tiraboschi porta 
questa intestatura : 

“ Copia di lettera del Bonfadio scritta nel giorno in 
cui fu decapitalo in Genova ,. 

Confrontate queste due copie, non concordano pienamente 
fra loro, ma l’assieme è lo stesso, e i sentimenti spiegati 
dallo sventurato non sono i più religiosi. Il titolo poi del 
Codice della Bibl. Sanseverino di Parma è stato appiedi della 
prima copia suddetta precisamente come lo trascrisse quel 
Sig. nella carta spedita. 

Ecco quanto posso notificarle rapporto al Bonfadio; ma 
siccome la Biblioteca Estense non possiede l’edizione recente 
delle lettere di esso genovese così non posso dirle se sia la 
nominata lettera stampata, come mi vien fatto dubitativa- 
mente però supporre dal mio collega Sig. Giovanni Galtani 
persona coltissima. 


A. C. 
Questa è la risposta ch'io ho avuto dal Bibl. di Modena 
A. Lombardi. 
Il suo af. 
Parma 11 Marzo 1837 A. PEZZANA. 
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XIII. 


Sig. Abate ed Amico Chiar. |a Brescia] 
Parma 20 del ’38 


Ho ricevuto a dì passati il torsello contenente le cose 
sue, che le è piaciuto spedirmi colla letterina del di 23 Nov. 
p. scorso. 

Aveva già il Dizionarietto ed il Museo Kircher; ma 
ciò a nulla monta poichè li serbo per un amico. Ordino al 
Sig. Francesco Fusi tipografo libraio di Milano di pagare a 
lei od a chi si presenterà con ordine di lei L. Ital. 11.57 
che è appunto ciò di cui Ella mi ha scritto debitore. Ora 
restami a congratularmele, siccome fo, di tutti i suoi dili- 
genti e dotti lavori, ed a confortarla ad illustrare anche la 
Storia letteraria Bresciana. Questo sarebbe lavoro da lei. 

Ho cercato a più librai ed amici il secondo volume del 
Codex Diplom. Berg. del Lupi, che manca a questa D. Bi- 
blioteca. Ella farebbemi favore insigne, se si adoperasse con 
ogni poter suo a procacciarmelo a patto conveniente. Del 
che per gran modo me le raccomando. 

Ho tratto alcune notizie dal suo Leggendario e dal 
Dizionarietto per la mia Storia di Parma. La prego di dirmi 
se a pag. 111 del primo debbasi leggere Grazioli di Como o 
Grazioli di Cemo. 

La Chiesa di S. Ciborio di Colorno, di cui ella parla a 
pag. 134 non era pubblica cappella della Duchessa di Parma; 
ma si del Duca, e rettamente ella chiamolla solo Ducale a 
pag. 143. Il Duca anzi la chiamava Chiesa Reale. 

È combinazione notevole che tanto la B. Stefana Quin- 
zani, quanto S. Angela Merici dovessero fuggire nello stesso 
anno dalle armi di Carlo V. Ella racconta l’una cosa e l’altra 
quasi colle stesse parole. Mi sarebbe caro ch’ella colla sua 
usata precisione mi indicasse d’onde cavò tanto l’uno quanto 
l’altro racconto. 

La Vita della B. Stefana che sarà rara costi, com’ella 
dice a pag. 145, non è molto qui: e se le manca vedrò di 
procacciargliela. 
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Ho veduto che mentre ella era a Roma durante la stampa 
del suo Leggendario lo stampatore nella prima linea della 
nota (9) a pag. 155 ha impresso “ conservasi , a vece di “ con- 
servavasi ,, com’ella ha posto rettamente in tutti gli altri 
luoghi, parlando delle cose che erano presso il Duca Ferdi- 
nando. Io prendo l’ardimento di dirle questo perchè se ella 
desse una 2.* edizione di questo importante lavoro possa 
tenerne ricord. 

L'’arcivescovo Aiventi morto il 3 sett. 1831 si sarebbe 
creduto ancor vivo nel 1834 da ciò ch’ella nei dice a pag. 129, 
se non fosse probabile ch’ella avesse consegnato o mandato 
il suo MS. al Gilberti più anni prima del 1834. Mi perdoni 
queste soffisticherie e ne faccia quel conto ch’ella crede. 

Mi comandi, mi ami, e mi abbia in perpetuo 

a suo aff. servitore ed amico 
A. PEZZANA. 
D. S. Io le sarei molto grato s’ella facesse chiedere al Chiar. 

Segretario di codesto Ateneo per qual mezzo non dispen- 


dioso dovessi fargli pervenire il }° vol. della mia Storia 
di Parma. 


XIV. 
Chiar. Signor Abate [a Verona] 


Molto la ringrazio della buona disposizione in cui ella è 
di procacciarmi il Codex Diplomat. del Lupi, e se assolu- 
tamente non si può trovar separato il secondo volume che 
solo manca a questa Biblioteca, sarà forza il pigliarlo tutto. 
Ond'è ch’io la prego di fare ogni suo potere per trovare 0 
l’uno o l’altro a patto onesto. Ella ben farà pubblicando le 
sue Dissertazioni Bibliche, delle quali piglierò un esemplare 
per la Parmense. 

Se non mi avvisa di partirsi da Verona in breve pro- 
caccerò di farle pervenire il primo volume della mia Storia 
per via economica, poichè con tanta gentilezza ella si offre 
di far che sia trasmesso al Segretario dell'Ateneo di Brescia. 
Mi sarebbe caro di sapere com’egli si chiami, poichè dopo 
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la morte del mio buon amico Arici non ho più avute novelle 
di quell’Ateneo. 

Piacciale di far che giunga tosto nelle mani dell’egregio 
Sig. Conte Campostrini l’alligato vigliettino. 

Ella mi comandi con ogni libertà, e mi abbia in per- 
petuo quale me le offro con intera stima 

devot. serv. 
Parma 14 Feb. 1838 A. PEZZANA. 


XV. 
Chiar. Signor Abate [s. 1.| 
Parma 6 Giugno '38 

Egli è appunto un mese ch’ella mi scrisse la sua gentil. 
del di 2 maggio. Io avrei voluto rispondere ben prima d’oggi, 
ma la speranza di ricevere io risposta ad alcuna delle mie 
domande, da Cesena, mi fece indugiare sin qui. 

Avendo poscia saputo che chi doveva darmela verrà tra 
breve in Parma, ho pensato che questo fra breve potrebbe 
non essere tanto corto, e che a lei potrebbe frattanto cadere 
in acconcio ch'io le rispondessi dell’altro richiestomi da lei. 
Ond'’è ch'io le dico: 

1) che non solo io, ma quanti da me interrogati, igno- 
rano ove si trovi ora il Codice M. Tagliaferri di cui scrisse 
il Maffei, ed in cui si suppone essere parlato del deposito di 
S. Zenone. 

2) che, quantunque Ella mi parli di ciò che è detto di 
questo Santo nell'edizione dei suoi Sermones fatta costì nel 
1738 non posso dubitare che non sia stata esaminata da chi 
vuole scrivere di lui. 

3) che il titolo dell’opuscolo del Tartarotti è il seguente: 
Relazione di un manoscritto dell’ Istoria di Giovanni 
Diacono veronese stesa in una lettera all’IMlustrissimo 
Signor N. N. da Girolamo Tartarotti. Questo è inserito 
da pag. 133 a 193 del t. 18 della 1.° Raccolta Calogerà in 
forma di lettera. Una seconda intorno allo stesso argomento 
trovasi poi nel t. 18 di essa raccolta col titolo Lettera se- 
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conda del Signor Abate Girolamo Tartarotti all’ Illustrissimo 
Sig. N. N. intorno al MS. della Storia Imperiale di Giovanni 
Diacono Veronese. 

4) Della Chronologia di Cesena del Manzoni non ho altra 
edizione che quella che sta nella P. 8 del tom. 9 del Nevio 
Thesaurus etc. Lug. Bat. Ivi alla col. 34 è il novero alfa- 
betico delle Reliquie e sotto la lettera Z leggesi : S. Zenonis 
Episc. Veron. et Mart. Brachium in Ecclesia Parochiali suo 
nomini dicata. 

5) Ho scritto a Cesena chiedendo minuta descrizione di 
quanto ella desiderava. V. ciò che ho detto sopra. 

6) Ella avrà veduto ciò che si dice di S. Zenone a 
pag. 354 e seg. del N. 8 del Corso di Elog. Sacra del 
Guillon, Mil. 1833. 

Tosto che avrò ricevute le notizie di Cesena gliele co- 
municherò, e questo mi procaccerà il bene di profferirmele 
di nuovo come fò di presente 

aff. ed obbl. serv. ed amico 
A. PEZZANA. 


XVI. 
Chiar. Signor Ab. [a Verona] 


Ho finalmente ricevuto notizia della Reliquia di S. Ze- 
none da Cesena, ma per quanto io penso 

Post tanto in lucem tempora prodit anus. 

Dico questo, perche parmi avere veduto in qualche gior- 
nale che sia già costà uscita una vita di quel Santo, che 
probabilmente sarà la stessa per cui ella mi fece alcune 
domande. 

Del ritardo non è in colpa l’amico a cui mi volsi. Egli 
abitava in Cesena poco avanti ch’io gliene scrivessi, e passò 
poscia a Ferrara ove di presente ha impiego. Scrisse tosto 
ai suoi corrispondenti che il condussero per le lunghe. Ora 
mi è venuto un ampio foglio che contiene : 

1) Notizie riguardanti essa reliquia, dal 25 9bre 1591 
al 1690, estratte dalle Visite de’ Vescovi. I libri di esse 
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visite non cominciano che dal 1565 ma non si ha parola in 
quell’anno della Reliquia predetta. 

2) Notizie date da Cristoforo Casali Parroco della Chiesa 
di S. Zenone in Cesena, non ha molto dirette anche a Verona 
Mons. Vicario Gen. Can. D. Luigi Castori. La reliquia non 
è un draccio; ma si una zibia. Se le paja che questo foglio 
le possa tornare d’utilità, mi dica s'io debba trasmetterglielo 
per la posta. Le costerà più di una lettera. 

Io in fretta, me le ripeto con pienezza di stima 

aff. serv. ed am. 
Parma 21 Ag. 1838. A PEZZANA. 


XVII. 


Chiar. Signor Abate |a Verona] 
Parma 19 settembre 1838 


Ritornato da Milano dopo assenza di 17 giorni qui ho 
trovato la gent. sua del di 28 agosto, a cui non ho potuto 
per la detta cagione dare più pronta risposta. 

Io non mi era ingannato scrivendole che alcuna cosa 
fosse di ‘fresco uscita alla luce intorno a S. Zenone. È pre- 
cisamente comparsa in Verona in quest'anno una Vita di 
San Zeno VIII Vescovo di Verona e protettore, dalla ti- 
pografia di Pietro Bisesti, in 16.° Ella potrà quindi ve- 
derla costi. 

Starò aspettando le Dissertazione Bibliche, e farò ogni 
mio potere perchè alcuno ne pigli. Sappia però non essere 
questa tra noi cosa molto agevole. Potrebbe mandarne una 
mezza dozzina di copie che questo libraio Zanghieri procu- 
rerà di spacciare collo sconto del 24 per % ch’ella offre. 

Se ella avesse mezzo di farle pervenire senza spesa a 
Mantova al R. Censore di libri Ferdinando Negri mio amico 
e Vicebibliotecario colà, ed il pregasse anche in mio nome 
. di profittare di qualche occasione economica per trasmetterle 
al Bibliotecario di Guastalla D. Luigi Coppi questi forse 
avrebbe la compiacenza di farmele giungere pur economica- 
mente qui. 
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Mi è stata assai cara la notizia che le è piaciuto darmi 
del Codice Quiriniano scritto da Sigismondo Pinaroli da Parma. 

La strada che mette direttamente da Parma in Toscana, 
è quella che da Fornovo, distante 14 miglia di qui, conduce 
a Cassio 10 miglia più su, indi a Castellonchio, passa a 
fianco di Berceto ov'è la posta de’ cavalli, e procede fino alla 
Cisa monte che confina colla Toscana a cinque miglia da 
Berceto. 

Di là scende a Pontremoli, e tutto compreso è lunga 
40 miglia circa che si fanno sempre in carrozza. È da pre- 
ferirsi a quella della Porretta disastrosa, che si fa a cavallo. 
Sta qui un Pontremolese che le darà ogni istruzione per 
quella di Pontremoli a Pisa sono miglia 60 circa passando 
per Sarzana, Massa, ecc. a quanto mi si dice: ma quando 
ella sarà qui avrà istruzioni precise. 

Ma se ella sceglie di passare per Pontremoli il faccia 
avanti il mezzo di Ottobre per cansare le grosse nevi su 
quel monte Cisa. 

Sono in fretta pieno di stima 


suo aff.mo servo ed amico 
A. PEZZANA. 


XVIII. 
Chiar. Signor Abate [a Verona] 


Mi è giunta assai cara la gent. sua del dì 14, ed ancor 
più cara perchè mi dà speranza di rivederla tra breve. 

Il suo viglietto fu mandato subito al Zanghieri e subito 
fu riverito il Cav. Lopez in nome di lei. Egli pure la rivedrà 
molto volentieri. E chi potrebbe fare altrimenti? 

Il Conte Orsi mi ha mandato in dono il libro di ch’ella 
mi parla intorno la Basilica di S. Zenone. 

Alla sua cara grazia in somma fretta mi raccomando 
per profittare dell’occasione del Chiar. Bibliotecario di Padova 
che riparte subito. 


Con ogni stima me le ripeto 
afî. serv. ed am. 
Parma 25 sett. 1839 A. PEZZANA. 
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Tononi G. — S. Carlo Borromeo e Piacenza — Mi- 
lano, 1910. 
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